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Toujours la fermcté et le courage... loujours la lui de I)ieii 
devant les yeux. 
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CAPITOLO I. 

in che consista la fortezza — Necessità della Religione 
per avere il vero coraggio — Differenza fra la fermezza 
e costanza , e la durezza e l’ostinazione. 


Per fortezza gli antichi principalmente intendevano 
il coraggio di sopportare le sventure , e le afflizioni 
della vita, e d’intraprendere delle grandi cose per 
essere stimato dagli uomini; sovente n’ erano l’unico 
mezzo l’ ambizione e la vanagloria ; sovente anco ri- 
ducevasi a temerità e pertinacia. La fortezza cristiana * 


1 a Fortitndo csl considerata periculorum susceptio, el laborum perpessio «. 
S. Aug. lib. de diversis quaestion. t. 6. col. 10. 

u Fortitudo, dice Gerdil , recto definiri posse videtur, virtus perfteiens 
u hominem, ut in ordine ralionis consista t, repellendo ea scilicet, qtiac 
u usum, reelumque ralionis ordinem pervertere possimi «.Gerdil, Philo- 
sophiae moralis Insti! ut ioti. Disput. i. cap. 3. 

« Nome» fortitudinis dupiiciter ampi potest. Uno modo secundum quod 
ahsolute importai quandam animi firmitatem , et secundum hoc est generaiis 
virtus, vel polius condilio rujuslibcl virlulis. Alio modo potest accipi for- 
titudo secundum quod imporlat firmitatem tantum in suslinendis, et repel- 
lendo his, in quibus maxime difficile csl firmitatem haberc, scilicet in ali- 
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è più saggia, olla tiene un esatto mezzo: inspirata dal 
solo motivo di aggradire a Dio , modera in noi il ti- 
more, e la presunzione; non cl vieta di schivare i pe- 
ricoli e la morte , quando non v è necessità che vi 
ci esponiamo; ma ella fa, che, quando il dovere ce lo 
comanda, andiam loro incontro Dio, dice S. Paolo, 
non ci diede lo spirilo di timore, ma di fortezza, di ca- 
rità, e moderazione 

« Meritamente si chiama fortezza , dice S. Ambro- 
« gio, quella virtù, per la quale uno vince sè mede- 
« simo per zelo di Cristo, raffrena l'ira, non si per- 
« turba per le avversità, nè s'innalza per le prospe- 
« rilà , non si lascia aggirare dalla mutazione di varie 
« cose, come da un certo vento * ». All’uom forte 
s’appartiene non dissimulare, quando gli sta per so- 
praggiungere qualche cosa, ma considerare innanzi, e 


quibus pericoli» gravibus; et sic forti ludo poni dir speciali» virtù» » S. Tho- 
mas 2. 2. q. 125. ari. 2. 

n Cum forti ludo habeat duo» aclus , scilicct sustinerc, et aggredì ». S. 
Thomas 2. 2. q. 125. art. 10. ad. 5. u Sustinerc, idest immobililer in peri- 
ti culi* sistcre, principalior est artu» fortitudini?, quam aggredì pcricuia ». 
S. Thomas 2. 2. q. 125. art. 6. 

Duplex fortitudini? munii? dislinguilur ; unum, quod in aggrediendo est 
positum, videlicet in adeundis, suscipiendisque periculis ; allcrum quod in 
snslinendo situm est Alquc hoc quidem esse polissimum munus fortitu- 

dini» rommuniter docent Philosophi. Gerdil: P/iilosoph. inorai. Instit.disp. I. 
rap. 5. 

1 Bergier, Dirtionn. de Théol. — Gerdil eit. toc. 

% 2. Timol. cap. 7. v. 7. 

3 iure ea fortitudo voralur. quando unusquisque seipsum vinrit, ira in 
continel, non adversis perturbatur. non extollilur secundis etc. S. Ambros. 
de Qfficiis Ministror. lib. 1. rap. 56. t. 4. edit. maur. Vcnetiin 1781. p. 597. 
w Forti* et constanti» est, non perturbari in rebus aspcris». Cicero, de Offic. 
lib. 1. n. 23. 
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quasi spiare da una certa vedetta della mente, ed ov- 
viare col prudente pensiero alle cose future 

« La gloria della fortezza non consiste solamente 
nelle forze del' corpo, e nelle braccia; ma molto più 
nella virtù dell'animo; nè la legge della virtù è nel- 
l’ ingiuriare, ma in discacciar le ingiurie * ». È indi- 
zio di gran fortezza, al dir di S. Giovanni Crisostomo, 
la mansuetudine: magnae fortitudini indicium est man- 
sueludo. La mansuetudine abbisogna d' un’ anima gene- 
rosa, e molto sublime: generosa anima, admodumque 
sublimi opus habet mansuetudo. Debbo forse dirsi pic- 
cola cosa l'essere ingiuriato, e soffrire senza adirarsi? 
An parum esse putas, male affici, et pali, et non exas- 
j yerari * ? 

La fortezza dell’ animo si considera in due casi * ; 
prima, come dice S. Ambrogio, eh' e’ si giudichino e 
tengano per minime le cose esteriori del corpo: dappoi 
che s' eseguiscano fino all' effetto con buona intenzion 

1 Forti* csl viri, non dissimulare cum aliquid inimincal , sed pretendere, 
et lamqtiam explorare de specula quadam mentis, et obviarc cogitatone 
provida rebus fuluris. S. Ambros. de Offic. Ministr. lib. 1. cap. 58. n. 189. 
Cicero, de Officiis , lib. i. ». 23. 

* Non in viribus corporis, et lacertis tanlummodo, fortitudini» gloria est, 
sed magis in virlule animi: ncque cuim in infcrcnda, sed in depcllcnda 
injuria lex virtutis est. S. Anibrosius, de Offic. Ministrar, lib. i. cap. 30. 

4 S. io. Cbrvsost. in Ad. A post, homil. 48. tom. 9. ntaurin. p. 562. 
u Non est Forlitudo , si oonviciatus percutias, quorum ab ira viclus es. 
u Et valde slullum est, hominem victum fononi diccre. Cum, audito con- 
ti vicio, ira coeperit surgere, ut reddas inalimi prò malo, rccordarc verba 
»» Apostoli: Non reddcnlcs malum prò malo, ncque malcdirtum prò malc- 
m dirlo, i . Pclr. 5. 9. His verbi* rccordalis, frangi* irai» , lenes fortilu- 
« dinem w. S. Angustili. Enarr. in psat. 92. t. 4. eoi . 993. 

k Omni no forlis animus, et maguus, dtiabus rebus maxime rcrnitur. Ci- 
cero, de Offic. Uh. 1. n. 20. 
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d'animo tulle le cose grandi, e lolle quante quelle cose, 
nelle quali si vede l’ onestò. Perchè qual cosa è tanto 
eccellente, quanto che tu informi l'animo in lai ma- 
niera, che tu non tenga in sommo pregio nè le ric- 
chezze, nè gli onori? Il perchè quando tu avrai in tal 
modo accomodato tutto il tuo animo, bisogna che tu 
pensi d'aver a preporre quell' onesto, e quel decoro, 
e a quello indirizzar tutto 1 animo. Questa è quella 
vera fortezza, la quale ha l'atleta di Cristo, il quale 
non è coronato, se non ha prima combattuto *. 

Due sono gli olTìcii della fortezza; l'uno, e precipuo, 
consiste nel sostener le fatiche c i cimenti; l'altro nel- 
l' intraprender le fatiche, e affrontar i cimenti, quando 
bisogna, Uom forte, tu non li esponi temerariamente 
ai mali, ma allorché vengono, li sopporti con fermez- 
za; dove gli altri sono avviliti, ivi tu t'innalzi: non 
ti sgomentano il carcere, i tormenti, non essa la morte: 
con la grandezza dell' animo tuo quieti ogni tristezza , 
ogni noia: svolgere non ti lasci dal diritto cammino 
nè per minacce, nè per preghiere; non ti disanimi, 
quantunque sieno molti gli ostacoli, che all’opera ret- 
tamente incominciata frappongansi: tu non cedi al peso, 
nè arreni nell’ intrapreso lavoro, ma perseveri insino al 
fine: forza niuna, nessun terrore ti rende minor di te 
stesso: assediandoti da ogni lato i pericoli, tu mostri 
coraggio senza presunzione, intento sempre alla meta, 
non alle pene, che tu incontri per via \ 

Il Cardinal Gerdil che di proposito ha dimostrata la 


1 S. Ambre*. de Of[ic. Ministr. lib. f. rap. 30. 
1 C. Bona , Manuduct. ad Coc/um vap. 28. 
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Decessila della Religione per avere il vero coraggio ' , 
scrive cosi: « Se una falsa religione ha portato il co- 
raggio a questo punto di elevazione, che ha fatto lo 
stupore; quale effetto non dovrà cagionarsi dall’unica 

vera in un cuore, eh’ è penetrato dalle sue massime? 

Il coraggio si eleva a proporzione delle vedute, c del- 
l' interesse che 1’ animano. Nulla vi ha di più sublime , 
che le vedute, di cui la Religione fornisce in un cri- 
stiano; niente può mettersi al paragone dell’interesse, 
che egli ha di adempire i suoi doveri verso la patria; 
e perciò nulla può uguagliare il suo coraggio ’ ». 

(Carattere dello spirito di Dio si è, ch’egli è spirito 
di forza e di coraggio*. Spirito di Dio, sei tu, che hai 
vinto il inondo, che ne rovesciasti gli idoli, annientasti 
le superstizioni, confondesti i pregiudizi;, condannasti 


1 u La grandeur d’àmc, dico Gcrdil, ostia sowrcc dii vériiahle eourage. 
** Celle grandeur consiste daus un noble scntimcnt, qui porle à préférer 

u le vrai à ioni autre intóròt S'agit-il dVxposer sa vie pour le servire 

u du l’rinco, cl le salut de la patrie? La raisoo en fai t un devoir. La 
«* grandeur d'urne s’y porlo avec cmprcssemcnt. Le rourage qu'elle inspire , 
** reumi la raison, et la force; il est plein de fermelé eonlre Ics obsla- 
« elea, d’intrèpidi lo dans les dangers, do vigueur dans Paction. On coll- 
ii vieni gónéraleinent , que c’cst surloul la Ucligion qui rendit autrefois les 
m Honiaius invinciblcs n. La sainlelé des sentir ns , dii le sagc Rolliti t 
qui se font cornine sous ics yeux de la Divinità , ne fut nulle pari re - 
spectèe cornine à Rome. Les so/dats , quel que màconlens et emporlès qu’i/s 
fussent , n'osoient quitter leurs Généraux , parce qu'ils s*étoient lire à 

eux par le seminìi En un mot , la Reliyion rio il le plus puissant 

vnotif qu’on pùt employer pour inspira' du couraye dans les dunyers. 
Gerdil , Dcs combat s sinyuliers , chap. M. 

9 Gerdil, Traité dcs combats sinyuliers , eh. M. 

1 « La Ucligion par scs divina molifs soulirnl le vrai eouragc ; el qui 
ti craint vraiment Dico, traini rareinent Ics liommes w. M. De Doulogne 
iì Evèqtie de Troycs: terni. aur la Rcliyton. 
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gli errori e le sette: perocché tu sei spirito più forte 

' « 9 

• del mondo, non hai timore del mondo. Infatti gli A- 
postoli dapprima paurosi, appena ò disceso sovra essi 
lo spirita di Dio, non conoscono più timidi riguardi, 
nò solamente non temono le pubbliche dicerie, ma di- 
spregiano le minacce, e la ferocia dei popoli più bar- 
bari; e 1’ orror dei tormenti, e la crudeltà de tiranni, 
e il mondo congiurato contro di loro non fanno che 
accrescerne la fermezza e la costanza. Niente ha che 
uguagli la nobiltà e la fermezza di un’ anima posseduta 
dallo spirito di Dio. La costanza eh’ uomo ritrae dal 
mondo va sempre congiunta con molti riguardi , e con 
molta timidità, perocché sempre é soggetta al mondo; 
ma un’anima giusta più non lo teme, le sono affatto 
indifferenti i suoi giudizii, non la scuotono i suoi di- 

/ r 

scorsi, e le sue derisioni *. 

Sostenere con forza un impegno che è giusto si ò 
appunto il carattere di quella virtù che si chiama /er- 
mezza , stabilità , e costanza. Sostenere con forza un im- 
pegno, che sia ingiusto, si é invece il carattere di quel 
vizio che si chiama durezza inflessibilità ostinazione. 

La fermezza, dice S. Tommaso, é una virtù, che tiene 
un luogo di mezzo tra 1* incostanza e l’ ostinazione. 
Pecca 1’ uomo incostante per una mancanza di coraggio 
nel difendere la giustizia: pecca l’uomo ostinato per 
un eccesso di presunzione nel sostener l’ ingiustizia. La 
fermezza, l’ostinazione hanno i particolari loro carat- 
. teri, per cui si possono agevolmente discernere. È la 

* Massillon, sur Ics caractèrcs fio Vespri! de Jèius-Christ , et de Ve- 
sprit du monile . 
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fermezza una risoluzion costante d un uomo savio e 
prudente, che persiste in un impegno conosciuto utile 
c giusto, malgrado le opposizioni da vincersi , e le fa- 
tiche da tollerarsi. È l’onore, è la virtù, è la reli- 
gione, è l’amor del pubblico vantaggio, che inspirano 
la fermezza. Quegli è un uomo fermo, cui niente può 
smuovere dal dire opportunamente la verità , e difen- 
dere la giustizia, non le critiche degli oziosi, non le 
calunnie dei susurroni. Cede da quel punto che scorge 

• ^ 4 

o l’ inconvenienza e l’ ingiustizia di un impegno , ma 
non già quando ne vede le difficoltà, e gli ostacoli. 
Per un impegno, che ò giusto, dice ai Grandi la ve- 
rità, e la fa ad essi conoscere con chiarezza. Si e- 
sponga per questo a perdere le sue fortune, non im- 

i » * • 

porta. Preferisce l’ amore della giustizia ad ogni suo 
particolare vantaggio: pensa meno ad evitare la sua 
caduta, che a meritarla. Questi è un uomo fermo e 
costante. 

L’ ostinazione per l'opposto, è un’adesione invin- 
cibile alla propria opinione per un impegno, che sia 
inutile, od ingiusto. Nasce da uno spirito sciocco e 
cattivo, che teme di oscurar la sua gloria nell’ abban- 
donare un impegno, anche quando conosce di essersi 
imprudentemente, ed ingiustamente impegnato. Egli è 
entrato in un impegno, ma da quel punto chiunque 
ha la disgrazia di dipender da lui, deve entrarvi e- 
gualmente. Dimostrate gl’inconvenienti del suo impe- 
gno, avvisatelo dei mali che ne verranno: avvisi, e 
rimostranze perdute. E dovrò io ritirarmi da che l’ im- 
pegno è tanto avanzato? 0 giusto, o ingiusto che sia , 
convien riuscirne. Queste sono tutte le sue ragioni, e 
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questi è un uomo ostinato Un cristiano non deve 

essere impegnato che per la verità, e per la giustizia *. 

CAPITOLO II. 

Necessità, e vantaggi del coraggio, e della fermezza 
nelle opere di Dio. 

La generosità, ed un grande coraggio, sono, al dir 
di S. Gregorio di Nazianzo, un potente soccorso per 
la virtù un'anima debole, e troppo abbattuta cade 
in una sorta di torpore *. a Che lo spirito del Cristia- 
nesimo sia uno spirilo di coraggio, e di fortezza, uno 
spirito di fermezza, di vigore, noi facilmente lo com- 
prendiamo, dice Bossuet, se consideriamo, che la vita 
cristiana è un continuo combattimento * ». 

Chi si è arrolato sotto gli stendardi del Signore, chi 
militando nei celesti accampamenti spera il guiderdone 
del Cielo, si dee far conoscere, dice S. Cipriano, col 
nobile coraggio, con cui affronta le procelle del mon- 
do.... Che altro è mai questo mondo, fuorché un campo 
di battaglia su cui lottiamo incessantemente col demo- 


1 Torcili — Vwl. D. Tliom. 2. 2. q. 123. 

* u Fortcs et generosi , si ralione guhcrnenlur et coerccanlur , magnani 
m ad virtutem pondus affé mal «. S. Gregorlus Nazianzen. Orai. 2G. de 
Muderatione in disputationibus servando. 

9 S. Gregor. Nazianzen. cit. loc. — Bisogna che il coraggio , perchè 
sia alto atle grandi azioni , sia regolalo e condotto da una ragione supe- 
riore. Altrimenti , lungi dall’ esser utile , diverrà tanto pernicioso , quanto 
avrebbe potuto essere salutare. S. Gregorius Nazianzen. Orai. 2G. de Mo- 
derai ione in disputatimi, servand. eie. 

k Bossuet, Serm. 3. pour te jour de la Pentccóte. 
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nio, ribattendo i dardi, che egli ci scaglia da tutte le 
parti ? Non può darsi vittoria , se non precede la 
pugna; JVm praecesscrit pugna , non potest esse victoria. 
Passata questa, si dà la corona di quella. Il buon pi- 
loto si conosce in mezzo al furore della procella ; ed 
il soldato sul campo di battaglia. È facile il credersi 

virtuoso nella pace, e nell’abbondanza La lotta 

colle sciagure è la prova della verità: Confliclatio in 
adversis probatio est vei'itatis *. 

L’umiltà cristiana, al dir di S. Ilariò di Poitiers , 
non va disgiunta da un certo coraggio; e perfino nella 
deferenza che ci è comandata per riguardo a tutti, bi- 
sogna saper conservare la franca libertà di figliuolo di 
* 

Dio. E un’empietà il temere ciò, che non dee esser 
temuto, e non temere ciò che veramente merita di 

essere paventato Il timore di mali passeggieri non 

dee mai prevalere contro i diritti della verità, e farci 
sacrificare la libertà della Chiesa, la fede che dobbiamo 
alle promesse di Gesù Cristo, e la confessione del nome 
di Dio \ In tal guisa non temendo come dovremmo 

1 8. Cyprian. lib. de Mori alitato , edit. Venni. 1758. p. Sii. 

* C'est do toul temps que lo» hommes se soni laissés domi ne r par lo re- 
spect iumiain, et c’cst de tout temps que Ics pariisans du monde se soni 
fait du respect humaiu unc malhctireuse politique aux dépens de leiir Ko- 
ligion. Ce respect liumain a toujours élé une sertitude honteuse. Car, qu’y 
a-t-il de plus servile que d’ètre réduil, ou plulòt qnc de se réduire sui- '* 
nième à la nécessiló de pratiquer sa religion non pas selon ses vucs et ses 
lumières, ni ménie selon les mouveniens de sa ronsrience, mais au grò 
d’autrui? de n’en donner des marques et de n’en accomplir les devoirs que 
dépcmlammcnt des discours et des jngemenls d’autrui?.... Nous eraignons 
la censure du monde , et par-là nous avouons au monde que nous n’avons 
pas assez de force polir le mépriser dans les conjoncturcs mémes, od nous 
le jugeons plus méprisable. Une paiole nous trouble , cl nous ne eonsidc- 
« 

/ # • 
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il Dio che punisce cosi rigorosamente i nostri corpi e 

le nostre anime coi fuochi del suo giudizio, per evi- 

« 

tare la pena di un momento, ci precipitiamo nei sup- 
plizj della sua eterna vendetta \ 

Quando si è privo del necessario coraggio, quando 
si vive occupato da soverchia timidità, non si può 
mai fare nulla, dice un dotto Prelato, nòdi utile, nè 
di grande. Abbiansi pure delle buone intenzioni; que- 
ste non avranno per termine che cose di poca, o niuna 
importanza II cristiano coraggio che forma i veri 


rons pas par qui nous nous laissons Iroubler ; puisquo c’csl par des liomnies 
vains doni il nous doit peu imporler d’clre ou blàmés, ouapprouvés; des 
bommes, doni nous ne voudrions pas suivre Ics conseils, bcaucoup moius 
recevoir la loi, dans une seule affaire. — Bourdalouc. 

Est vaine et déplorable celle curiosili inquiète, et celle agitation pour 
savoir ce que dii, ce que pense de nous le monde. Ce que dit le monde! 
quoi? ce polii ferole d’hommcs, doni à peiuo vous ctes eonnus, el qui cux- 
mémcs soni inconnus de tous les autres bommes? Ce que dii le monde! 
Il vous ignore, et vous oublic. Ce que dil le monde ! n’insislez pas, il dii 
plus que vous ne voulez, il dii cc que vous ne voulez pas. Ce monde, pour 
1 *qucl vous failes loul , ne fera jamais rieu pour vous. M. De llouloguc 
Evè<jue de Troyes , Semi, sur /'opinion. 

lo sono cristiano , così La-Ilarpe rispondeva ai rivoluzionarj ammira- 
tori del suo cambiamento. Una religione che ha pcv mortali nemici i più 
mortali nemici d' ogni morate, d' ogni virtù, d' ogni umanità, è neces- 
sariamente amica detta morate, delta virtù, c dell' umanità: dunque 
questa Religione è buona. E ai filosofi, clic dei rivoluzionarj erano mae- 
stri, rispondeva: u Trovate ragionamenti migliori di quelli che avete tulo- 
perati fin qui, perchè io li so tutti a memoria, e non havvene un solo 
che io non abbia riconosciuto assai cattivo ». Fan. della ling. rivol. 

Eh! qu’imporlenl les jugements des bommes à colui, qui a su indire 
son Dieu dans ses inlérèts?... Leur mepris el leurs ccnsurcs soni loujours 
la ricompense de la vertu. Le mepris des bommes vous répond de l’appro- 
balion du ciel ; vous npparlencz à Jcsus-Christ des là que le mondi* vous re- 
prouve. Massillan. 

1 S. Hilar. Firlav. Traci, in psalm. 1 1 et 1)2. 
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grandi, non teme altro, che di soccombere al suo ti- 
more, di mancare ai proprj doveri, e di non operare 
mai abliastanza \ 

Chi possiede la fermezza dell' anima ò sempre nella 
gioja, dice S. Efrem; la sua speranza riposa nel Signore. 
Si bandisce dal suo cuore ogni moto di collera , perchè 
si sopporta tutto. Nè le ingiurie , nè Je calunnie non 
fanno sopra di noi nessuna impressione; la disgrazia 
nou ci scuote. La pazienza è un esercizio in cui l’a- 
nima perpetuamente si rinnovella. In difetto di questa 
virtù l uomo si irrita al minimo urto, rende ingiuria 
per ingiuria, non respira che vendetta. Leggero, in- 
costante , mobile al par della foglia che si move ad 
ogni vento, passa ad ogni istante da un volere al- 
l'altro. 

Fortezza, tu non sei cosa mediocre, nè separala dalle 
altre virtù dell’animo, che tu abbi a guerreggiar colle 
altre, ma sei tale, che sola, al dir di S. Ambrogio, di- 
fendi gli ornamenti di tutte le virtù , e mantieni i giu- 
dizj ; tu se’ forte ne’ pericoli , invincibile nelle fatiche ’. 

CAPITOLO III. 

Debolezza e presunzione di chi erede di poter ijimjnere 
a contentar tutti. 

E una debolezza ed una presunzione il persuadersi 
di poter ottener ciò, che niun uomo del mondo giunse 

• Turchi — Vid. S. Gregor. Nuzianz. cit. toc. 

* Non est mediocris, ncc discreta n caclcris animi (orli ludo, quae bcllutn 
cura virlulibus goral: sed quae «ola dofoudat oruatnenla virtutum omnium, 
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con tatti gli sforai a conseguire. Si può volgere l'in- 
tenzion nostra ad adoperare coi nostri fratelli in guisa 
da renderli, quanto più si possa, contenti: forse po- 
trebbesi pervenir ad operare sì saviamente, e a modo, 
c a misura d'aggradire ai buoni: ma siccome, se- 
condo lo Spirito Santo , il numero degli stolli è infi- 
nito, come si perverrà egli mai ad appagare sì op- 
posti cervelli? Se operate con senno, ecco i pazzi a 
biasimarvi , se vi regolate con poca saviezza , vi con- 
danneranno i sapienti. Se non fate nò l'uno, nè l’al- 
tro, gli uni e gli altri si faranno beffe di voi. 

Vi sono de' cervelli, dice il Binet, che trovano che 
ridire ad ogni cosa: ingegnatevi pure di camminar 
diritto in ogni fatto, tant’è vi criticheranno, e mor- 
deranno sanguinosamente; c se faceste anco miracoli, 
direbbero che sono illusioni: che siete un ipocrita scal- 
tro, che la cupezza dell'animo vostro, e dei vostri 
disegni è impenetrabile. Ditemi , come potreste appa- 
gare cervelli , die non possono contentare sè medesimi , 
e per lo più non sanno ciò che si vogliono? 

Se siete misurato nelle vostre parole, circospetto 
nelle vostre azioni , prudente , come potreste conten- 
tare certi spiriti, certe genti indiscrete, che condan- 
nano tutto ciò che punto non intendono? Avranno 
mormoralo di voi cento volte prima che giugniate a 
capacitarli della rettitudine del vostro operare. Questo 
è appunto il martirio de' saggi , Tesser giudicati dagli 
stolli , e da certe anime che biasimano le azioni al- 
trui senza volersi dar la briga di esaminarle. 

ri jndiria custodia l , invida ad labore?, forlis ad pericula. S. Ambros. de 
Officili Ministror. lib, 1. cap. 39. 


Digitized by Google 


. (.13 )• 

9 

; Come sarà possibile . il contentar/? un uomo, che 
alla sua ira dà nome di zelo? Dirà che la vostra pru- 
denza, è malizia, la vostra discretezza , dissimulazione , 
il vostro candore, una semplicità sciocca, la vostra di- 
vozione, ipocrisia, la vostra scienza, pedanteria. Come 
potreste voi sperare di render paghi certi spiriti, che 
hanno rinunziato al buon .senso, e che non sapreste 
contentare per altra via, che scontentando le anime 
buone? Che fareste voi dunque? Se operate savia- 
mente, non nego; che sarete ammirato dai Saggi, ina 
codesto pazzo ipocondriaco vi morderà di buon denti , 
e vi farà più rumore addosso egli solo, che tutti* i 
savi innalzandovi a somme lodi. È vero,- ch’egli ha il 
torlo, ma non cesserà per questo di recarvi molestia. 
Che fareste voi, se vi abbatteste in persone, che non 
prendono consiglio,. che dal loro cervello stravagante, 
che credono vero tutto ciò che passa loro nella fan- 
tasia, che sono sì acciecati per l’amor proprio, da per- 
suadersi, che quanto dicono e fanno, si è la pura vo- 
lontà di Dio? Tutte siffatte genti son molto difficili a 
contentare. Allorché * due persone vi richieggono della 
stessa cosa , che non possiate accordare che a un solo , 
non siete subito nell’ impossibilità di contentarle am- 
bedue? 

È venuto Giovanni , dicea il Salvatore, che non 
mangiava , nè beveva ; e dicono: egli è indemoniato. E 
venuto il figliuolo dell’uomo , che- mangia e . bee; e di- 
cono: Ecco un mangiatore e un benone,- amico de pub- 
blicani, e de' peccatori \ Come si dovrà dunque con- 

1 Ma Uh. 11. v. 18. 19. 
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tenersi per contentare codesti spiriti sconvolti ? Gesù 
Cristo predica: gli uni giurano che uomo del mondo 
non parlò mai sì divinamente: gli altri s’adombrano, 
e Io chiamano mettiloro di scandali, eccitator di tu- 
multi, e di sedizioni nel popolo. A qual consiglio si ri- 
volgerà Gesù per accordare opinioni sì opposte? Opera 
miracoli; ed ecco che gli uni ne fanno le altissime 
maraviglie, lo magnificano, lo adorano; gli altri se 
n’adirano, e lo spacciano per indemoniato, e per ni- 
mico di Dio, e di Mosè. Che farà dunque? 0 fa mira- 
coli, ed è un maliardo; o non ne fa punto, e cade 
nel disprezzo, ed ò tenuto per un legnajuolo da nulla. 
Andate un po’ voi a concordare siffatti cervelli ! 

Non so chi potrà persuadersi di giugnere a contentar 
tutti; e se v’ha chi sei creda, l’esperienza nel caverà 
tosto d’ errore. Per qual verso piglierete voi certi capi 
ombrosi, che diffidan di tutto: certi umori, che si riem- 
piono il cervello di chimere, che tengono per cose rea- 
lissime: costoro miran biecamente, e a ritroso, quanto 
fate , o dite. Vi fanno dir cose, che non avete mai dette: 
il vostro operare pien di candore, ò pigliato per un 
fare cupo, malizioso, frodolento: tate loro accoglienze, 
vi dispregiano: trattateli bruscamente, si serrano un 
rancore nell’anima, che tutti li rode: parlate, o non 
parlate loro, ò tutt’uno, non li guadagnerete mai, e 
poi mai. 

Chi potea più sperare di contentar i suoi sudditi, che 
S. Francesco, il quale governava colle massime dello 
Spirito Santo? Nondimeno leggiamo, che questo Sera- 
fino di dolcezza per le forti contraddizioni de’ suoi, fu 
costretto, come disse egli stesso, a rinunziare al Ge- 
neralato. 
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Avvicn mille volle, che un Superiore faccia una cosa, 
di cui nò possa, nò debba manifestare altrui i motivi 
che ve I’ inducono, sia perché prudenza il vuole, sia 
perché l’ebbe sotto secreto: onde se il fa palese, o 
ò mancatore di fede, o può esser cagione si rovesci 
la pratica degli affari, che vogliono maneggiarsi con 
segretezza. Che farà egli dunque in tale perplessità di 
animo? Se parla, commette un’imprudenza. Darà i suoi 
ordini senza dirne il perché? Sarà tenuto per dissimu- 
latore, si dirà che procede sempre con artifizio, che 
dà retta a tutte le dicerie de’ malevoli, e mille altre 
cose somiglianti. Che farà, dico io, in questi casi un 
povero superiore? S’ egli parla, Dio n ò offeso, la co- 
scienza macchiata, il segreto trasgredito e palesato; se 
egli tace, il suddito ne va malcontento. Non isperi dun- 
que un Superiore di rendersi gradevole a tutti nel 
suo governo. 

Or intendo, perché S. Paolo disse apertamente: S' io 
aggradissi agli uomini, non sarei buon servo di Gesù 
Cristo mio Signore; poiché quanti cervelli non vi sono 
sì torti , che non si saprebbero contentare senza offen- 
dere Gesù Cristo, e le persone buone! Il fine che 

dee proporsi il Superiore si ò di non cercar altro che 
Dio, e la sua gloria nell’ esatto adempimento del suo ca- 
rico. Il darsi poi tanta pena, e tanta tristezza, se taluno 
mal’ a proposito se lo reca a fastidio, e appena sapu- 
tolo, il cader d’animo, l’adirarsene, il crucciarsene, 
il perdere la dolcezza, ò cosa di spirito fievole che si 
lascia dall’ amor proprio signoreggiare. Il fare quanto 
si può per andar a grado di tutti, soffrire in pace 
quanto accade d’avverso nella giornata, e malgrado 


mille contraddizioncelle, e «garbi, e dicerie, non ces- 
sar di adoperarsi a prò d'ognuno, ò indiziò d’animo 
nobile, grande, virtuoso, e veramente apostolico. 

Volete voi, dice il Binet, avere un segno della ca- 
tena dell’ amor proprio che vi tiene avvinto? Eccovelo: 
qaando vi alterate, vi annoiate: quando gridate alto, 
che non volete essere più superiore, ch’egli è mestiere 
da condannato, quando vi lagnate che non si serve 
che degli ingrati; che vi date tante premure per gente 
che non è mai contenta, e che non vi ha nè grado, 
nò grazia di quanto fate per essa: quando esclamale: 
oh felice colui, che non pensa che a sè medesimo! 
egli non ha che fare con certe anime sconoscenti , che 
vi pagano i benefizi i coi morsi della maldicenza, e 
della calunnia. A tutte queste querele, si vede l uomo 
cólmo dell’ amor proprio. Ad uomo si fatto, io par- 
lerei di tal guisa. E che? fralel mio, voi dunque go- 
vernate gli uomini, affinchè ve n’abbiano buon grado? 
È ella cotcsla la ricompensa, che v’attendete dal vo- 
stro operare? È egli per voi, ovvero per Iddio, che 
governate? S. Paolo abbandonò egli forse l’apostolato, 
perchè ognuno lo perversava, e si scatenava contro 
di lui ‘? 

.. Elia fuggendo nel deserto per paura di Jezabcle, 
andò a sedere sotto un ginepro, si desiderava la morte, 
e disse: Basta, o Signore, prendi l’anima mia; e si 
gettò per terra , e si addormentò all’ ombra del gine- 
pro: quand’ ecco l’Angelo del Signore gli disse: Alzati, 
e mangia Elia avendo mangiato e bevuto , fortificato 


1 Binet, dell'Arte di governare, cap. 6. 
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con quel cibo camminò quaranta dì e quaranta notti 
fino al monte di Dio Horeb. E giunto colà , se ne stava 
in una spelonca; e tosto il Signore gli parlò, e gli 
disset Elie fai tu qui, o Elia? Quid hic agis, Elia? E 
quegli rispose': Io ardo di zelo pel Signore Dio degli 
eserciti, perchè i figliuoli d’Israele hanno abbandonato 
il tuo patio, han distrutti i tuoi altari, hanno uccisi 
di spada i tuoi profeti, son rimasto sol io, e mi cer- 
cano per tornii la vita.... E il Signore disse a lui: Va 
e torna indietro per la tua strada stessa: Vade et re- 
vertere in viam Imm *. Tutti adunque siamo obbligati 
a faticar con coraggio; quanto le condizioni, e le di- 
gnità sono piu elevate, tanto maggiore debb’ essere la 
fatica, perchè sono più grandi e penosi i doveri \ 

/ 

CAPITOLO IV. 

Il Superiore non dee perdersi d'animo per le difficoltà 

che incontra — Fermezza eh’ ei debbe avere. 

\ 

Il Superiore, al dir di S. Alfonso de’Liguori, dee 
operar sempre per Dio , ed essere persuaso che dagli 
uomini sarà corrisposto spesso con ingratitudine. Il Su- 
periore debbe avere un’eroica pazienza, dee soffrire 
fatiche, travagli, contraddizioni. Il Superiore debb’ es- 
sere forte cogl’incorreggibili 3 . Non dee il Superiore, 
dice S. Vincenzo de’ Paoli , non dee il Superiore per- 
dersi d’ animo per le difficoltà che incontra , nè pren- 

/ 

* 3. Reg. 19. S. Cyprian. lib. de Mortali late. 

1 Turchi — S. Jo. Chrysost. homi l. 23. in Gene s. t. £. edit. viaurin. 

3 Kispoli, Vita del B. Alfonso de Liquori pari. 2. cap. 19. 
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dorsi fastidio, so il governo di lui non gradisco a tulli: 
il medesimo è accaduto a Cristo Signor nostro. Oh 
quanti sono stali , che non hanno approvalo le azioni 
di lui ! Le superiorità hanno le loro spine , ed i Su- 
periori che vogliono soddisfare con le parole, e con 
gli esempii al loro dovere, hanno mollo da tollerare. 
Il Superiore dee adoperare maniere non già aspre 
ma rispettose. Dee il Superiore esser costante , ma 
non aspro: dee fuggire una dolcezza insipida che non 
serve a niente; ma trattare con ciascheduno con dol- 
cezza e rispetto. Tra tutto quello, che può fare scadere 
le comunità del loro buon essere, non vi è cosa più 
pericolosa, al dir di S. Vincenzo de Paoli, che Tes- 
ser governata da’ Superiori troppo deboli. Dee fug- 
girsi la troppo facile condiscendenza, la quale spesso 
non si oppone al male per non contristare il prossimo. 

CAPITOLO V. 

Chi ha pubblici impieghi debbe essere pronto a soffrire 
grandi contraddizioni ; e dee quindi avere un coi'aggio 
fermo e deliberalo, un zelo pronto per eseguire i suoi 
doveri, e fare ciò che è giusto. 

ì 

i 

Servire il pubblico, e sostenere di grandi fatiche, 
servire il pubblico , ed essere esposto a grandi contrad- 
dizioni , fu riputata mai sempre la stessa cosa. « Pare 
questo, dice un dotto prelato, l’ordinario tributo, da 
cui non può dispensarsi chi copre pubblici impieghi , 
faticare, e poi essere censurato. Il pubblico non vede 
nelle cariche , che gli onori , le pensioni , gli omaggi , 
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ina non vede poi le vigilie, le amarezze, da cui sono 
accompagnate. Noi vediamo quest* essere la sorte ordi- 
naria delle persone d’affari, anche le più virtuose, fa- 
ticar molto, prendersi molte brighe, e poi in fine sen- 
tirsi dire, o che non si è fatto nulla di buono, o che 
si è fatto male. Si mormora di tutte le persone d’ af- 
fari, e molte volte non per altra ragione, che per aver 
la gioia di mormorarne. * — In tali circostanze qual è la 
risoluzione che debbon prendere tutti quelli che hanno 
pubblici impieghi? Perder coraggio, abbandonare le 
cariche? Faticare anzi con maggior coraggio, eseguire 
Moro doveri, operar ciò che è buono , e lasciar tutto 
il resto alla Provvidenza infallibile, che veglia sul loro 
capo. - 

Servire il pubblico, e non esporsi a soffrire di grandi 
contraddizioni, pare una cosa affatto impossibile. Qua- 
lora un uom chiaro ed illustre, è innalzato ad una ca- 
rica della maggior importanza, egli non sente risonarsi 
all’ intorno, che voci di giubilo, di applauso, e di gioia, 
poi congratulazioni. — Non poteva farsi una scelta mi- 
glior di questa; il pubblico non è mai stato sì bene 
servito, come dev’ esserlo sotto di lui ; ma vorrei dir- 
gli: non vi lasciale abbagliar da tanta luce, nò sor- 
prendere dalla folla di tanti panegiristi. — Que’ me- 
desimi, che ora vi lodan tanto, saranno i primi a. parlar 
male di voi. Diranno tra poco, che non siete buono a 
nulla, che avete deluse le comuni speranze. Sono queste 
le contraddizioni, cui dovete essere preparalo a tolle- 
rare pazientemente. Chi faticò più di Mosè, e chi fece 
maggior vantaggio alla sua nazione? Strappare gli Ebrei 
dalle catone di Faraone, aprir loro una via piana, ed 
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asciutta in mezzo ai flutti del mare, provvederli di 
manna quando mancavano i cibi, cavar l’acqua dai 
sassi quando morivan di sete, far piovere dal cielo le 
più squisite vivande, ec. * — Eppure non si mormorò 
mai tanto di alcuno, quanto si mormorò di Mosè *. 
Gridò il popolo, che Mosè lo aveva tradito, che. lo 
aveva sacrificato alla sua ambizione , eh’ egli era un 
ingiusto, un empio. Egli è un tiro di provvidenza, che 
alle grandi cariche sieno congiunte delle grandi con- 
traddizioni, e per tenere nell’ umiltà gli uomini che 
le posseggono, e per tenerli veglianti nell’ eseguimento 
dei loro doveri sul giusto riflesso, che se si parla male 
di essi anche quando fanno ciò eh’ è buono, molto più 
se ne parlerebbe alla peggio, se operassero male. Egli 
è un tiro di provvidenza per frenar gli ambiziosi , a * 
non cercar con troppo ardore i pubblici impieghi, ai 
quali sanno essere annessa tanta pension di pericoli , di 
contrasto, di maldicenza. 

Chi serve il pubblico, se vuole esser giusto, non 
può a tutti aggradire; e basta un solo malcontento, se 
sia uomo potente, per suscitargli di molti, e poderosi 
nemici. A tutto questo aggiugnete T invidia che nasce 
nei concorrenti dal vedere un uomo divenuto lor su- 
periore; il desiderio di novità, e la speranza di miglio- 
rare nelle mutazioni più strepitose. Cose tutte che in- 
fluiscon moltissimo a svegliare grandi contraddizioni 
contro quelli, che servono il pubblico. Ma in tali circo- 
stanze, quale debb’ essere la massima dell uom virtuoso? 
Eseguir i proprii doveri, far' ciò che è giusto. Una vo- 

1 S. Jo. Chrysost. lib. 3. ad Slagirium a daemone vexutum, 1. 1. inaurili. 
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lontà buona, ma franca, un coraggio fermo 1 e deli- 
berato, uuo zelo pronto ed ardente per fare ciò eh' è 
buono, ecco i segni di un uomo destinato da Dio al 
servizio del pubblico. Un uomo, che non può dire con 
verità a sè stesso, come S. Gio. Crisostomo: i terrori dei 
mondo non mi spaventano, non bramo ricchezze, non 
temo la povertà , non mi fa paura la perdita dell' im- 
piego, voglio eseguire i miei doveri, ed operar ciò che 
è giusto; un uomo che non può dire con verità tutto 
questo a sè stesso, o non accetti pubbliche cariche, od 
avendole accettate, le dimetta ben tosto, perchè sarà 
sempre un uomo da nulla, quando non sia anche un 
uomo pernicioso e funesto. Mettetevi in caso di [«ter 
dire a voi stessi: ho eseguiti i miei doveri, la coscienza 
non mi rimorde; Signore abbiate cura di me, alla vo- 
stra provvidenza io m’ abbandono. Siate pur certi di 
esser protetti da Dio; sarà conosciuta la vostra inno- 
cenza, le contraddizioni cesseranno, e né uscirete gio- 

1 Quand Dieu élablil Josué pour ètre priore , el rapitaine genera! , il 
dilà Moyse (Deuter. 3. 28): Donne tes ordres à Josué , et V affermi* , et 
le fortifìe ; car il conduira le peuple. Quand il eul é|é designé successeur 
de Moyse qui alloil mourir, Dieu lui dii lui méme: Sois (enne et fori. 
( Deuler. 31. 23). — Quand, après la mori de Moyse, il se mel à la tele 

du peuple, Dieu lui dii enrorc : Moyse mon servii cur est mori Sois 

ferme, courageux et fori. Et enròre: Je le le commande , sois ferme et 
fori, ne crains point , ne tremòto poi ni : je suis aree tot. Aussitól Josué 
commande avec fermeté. Il n'hésile en rien , il parie ferme. David parla 

ainsi à Salomon: Dieu soil avec vous , mon fìls^ Soyez ferme; ne 

craigncz point, ne tremblez point (I. Parai. 22). Il lui réilère en monrant 
la méme chose: Soyez ferme , et gardez les commande mente du Seigncur 
votre Dieu. Toujours la fermelé cl le courage ; ricn n’esl plus nécessaire 
pour soutenir I’ autorità : mais toujours la loi de Dieu dcvanl Ics yeux;on 
n'eit ferme que quand oo la suit. Bossuel , Politiquc tirce de l'Ecr ilare. 
Itv. i. 
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rioso. Uomo, che servi il pubblico, tu debbi esser pronto 
a tollerare di graudi contraddizioni, ma debbi guardarti 
dal meritarle. Ricorda, che chi serve il pubblico, dee 
tollerare molte fatiche. Ricorda , che non può eseguire 
i suoi doveri nè senza molto operare, nè senza mollo 
soffrire. Ma se riesca di far bene tutto questo cristia- 
namente, qual gioia, quale felicità in questa vita e 
nell' altra! L’intima coscienza della propria illibatezza , 
la stima degli uomini probi , ma sopra tutto l' esser 
giusto in faccia a Dio, l'essere approvato e premiato 
da Dio, qual paradiso! Chi o[x*ra secondo Dio, chi soffre 
per amore di Dio, chi non ha io vista che la virtù, 
ed il suo dovere , questi è (pici servo fedele , che non 
può perire in eterno 

CAPITOLO VI. 

Il seguace (li Cristo va contìnuamente soggetto a ^ese- 
cuzioni. — Ki non dee perdersi d animo, ma con co- 
raggio e fermezza compiere i suoi doveri. 

Gli amatori di Gesù Cristo, dice S. Leone Magno, 
non possono aver pace col mondo: perchè l'iniquità, 
la menzogna, e le tenebre, che sono la porzione del 
Mondo, non possono giammai andar d'accordo con la 
giustizia, la verità e la luce, che sono la porzione de' 
giusti. Tale è il retaggio della virtù sulla terra: en- 
trata appena nella carriera della vita , essa ha combat- 
timenti da sostenere senza un momento di tregua. Non 

1 Turchi — S. Epliracm , de viri ut ib. et vii . 
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si cessa dall’ èssere in sul campo di battaglia ,- finche 


non si cessa di vivere « 


Ella è cosa assai diffìcile, 


« dice S. Girolamo, non essere qualche fiala soggetto 
« alle imposture più fine e maliziose ordite da persone, 
« che trovano tutta la gioia nel vituperare le più sante 
« cose, e nel biasimare coinè cattive le più pure, ed 
« Oneste operazioni * ». I malvagi sdegnosi, maldicenti, 
e riottosi contro l’autorità, censori di ciò che ò buono, 
e sempre congiurati a distruggerlo, non si applicano, 
che a spargere la discordia, e la calunnia , a tormen- 
tarne i semplici, a respingerne gli amici dell’ordine, 
e della pace, a satireggiare quelli, che li tollerano; in 
guerra con tutti, destano le ire, e le vendette; maldi- 
cenze, continue declamazioni, nulla lor costa *. E opera 
diabolica, scrive S. Cipriano, il lacerare colle men- 
zogne, e colle calunnie i servi di Dio, onde quelli 
che sono chiari per Io splendore della loro coscienza, 

sieno infamati colle imposture Certamente non si 

possono indurre a lodarci coloro, che da noi si allon- 
tanano: ncque possunt laudare ?ios t qui recedunt a no- 
bis: nè dobbiamo aspettarci di andar a grado a quelli, 
che essendo apertamente ribellati alla Chiesa, tentano 
di strappar da lei i nostri fratelli \ 

^ « Per questd appunto ( così S. Agostino), noi ci fac- 
cialo' de' nemici , perche sostenghiaino la verità, per- 
chè non vogliamo tacere. Propler hoc eos habemus ini- 


' 1 S. Kphracm. 

( ’ 

1 S. Ilieronym. 

3 S. Ephracm, de virtul. et rii. 

k S. Cyprian. e/iint. 52. ad Antonianuin de , Cornelio et Xovatiano. 
Ve net. 1758. 
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mieos, quia l'era dicimus, quia tacere méluimus. Perchè 
insistiamo contro di loro con tutte le nostre forze; ma 
perchè costoro cercano la gloria degli uomini, come 
dice il Vangelo, piuttosto che la gloria di Dio, si adi- 
rano (piando sono ripresi da noi ; uè riflettono , che 
noi cerchiamo di ritirarli dall'eterna dannazione. Ve- 
dono ancor essi tutto il male che fanno, vident etiam 
ipsi, quid mali faciant, e s'accorgono di non aver 
niente di buono per rispondere alle nostre ragioni: vi- 
dent non esse quid omnino respondeant ». 

« Se il Clero, cosi scriveva Monsignor di Bonald, se 
« il Clero, come taluno dice, spargesse massime sov- 
« vertilrici della Religione, e della Monarchia; se fosse 
» men fedele, non sarebbe l’ oggetto d' un odio sì gran- 
ii de. Vantati ne sarebbero i lumi, esaltate le virtù, ap- 
« piaudito l’insegnamento; non vi sarebbono bastanti 
« elogi per dare al suo patriolismo ; la sua utilità , 
« e i suoi servigi non sarebbero più contrastati , e 
« quelli che oggidì calunniano i Sacerdoti ripetereb- 
« bero allora, che intendono il bisogno del loro se- 
« colo, che sono a livello delle circostanze. Ma perchè 
n il Clero ha date delle testimonianze di sua fedeltà, 
« perchè manifesta il dolore, che prova nel vedere di 
« continuo la santissima Religione di Gesù Cristo coni- 
li battuta, perchè non cessa di dire, che questa Divina 
« Religione non può essere oltraggiata senza che la 
« Monarchia non sia scossa fino ne’ suoi fondamen- 
ti ti, il Clero è tacciato di congiura contro lo Stalo, 
« e di voler disseccare la sorgente delle prosperità. 
« L' altezza de' monti , le nevi che li coprono , la seni- 
li plicilà ed ignoranza degli abitanti della campagna, 
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« non sono più barriere valide ad arrestare la circo- 
li Jazione de.libri malvagi ». Se si dee, scrive S. Ci- 
priano, temer l' audacia degli scellerati, e se essi pos- 

• * * 

sono ottenere colla temerità, e colla disperazione ciò, 
che ottener non poterono col diritto, e coll'equità, è 
Unita pel vigore dell’ Episcopato , pel divino potere del- 
T ecclesiastico governo Non bisogna cedere alle mi- 

nacce, o lasciarsi indurre a credere, che il nostro av- 
versario sia più potente di Cristo *. 

Quando un Cristiano (osserva S. Agostino) pensa se- 
riamente ad avanzarsi nella via della salute, le lingue 
dei maledici cominciano a censurarlo mordacemente. 

Quel Cristiano risolva di disprezzare il mondo, si niella 
in istato di non occuparsi più che di Dio ; vedremo 
allora in qual modo si solleveranno contro di lui le 
lingue malediche, le contraddizioni cui egli andrà sog- 
getto. Ma se eserciterà pazienza, e fermezza nel bene, 
il mondo 1 stesso gli tributerà ammirazione *. 

• t 

1 S. Cyprian. episl. 55 ad Cornelium , de Fortunato et Felicissimo , 
sire contro Aaereticos p. 105. cdil. Ve net. 1758. 

* Ce monde ennemi de Jésus-Christ , cc monde qui ne connoit pas l)ieu , 
ce monde , tout monde qu'il est , respecle cncore la verlu ; envie quel- 
quefois le bonlieur de la verta. Massillon. 

3 n Cum quisque Cliristianns coeperil bene vivere, fervere bonis operibus, 
mundnmque con lem nere , in ipsa novitate operimi suorum palitur reprelien- 
sores , et conlradictores frigidos Clirislianos. Si autem pcrseveraveril , et 
pos superaverit perdurando, et non defeccrit a bonis operibus, iidem ipsi 
jam obsequentur, qui ante prohibehant. Tamdiu cutm rorripiuut, et per- 
turbali! , et velant , quanidiu sibi cedi posse praesumuul. Si autem vieti 
fucrint perseveranlia protìcicntium , converlunt se , et dicere incipiunt, fclix 
cui Deus concessi!; honorant, gratulantur, benedicunl , laudani. « S. An- 
gustili. scrm. 88. de verbi» Evang. Mutili. 20. toni. 5. edit. inaurili, 
pag. 478. 

» s 
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II vizio con lutti i suoi artificii, c con tutta la sua 
possanza ha paura della virtù 1 , anche senza difesa, e 
senza altre armi fuorché sè medesima *. Il mondo noo 
pratica la virtù; ma la stima, e la rispetta. Il mondo 
ha un certo rispettoso timore per la virtù che sia fer- 
ma. Non v’ hanno persone , eh’ egli apprezzi tanto , dice 
un autore, quanto quelle, che hanno il coraggio di af- 
frontarlo; nè v'hanno persone eh’ egli tanto disprezzi, 
quanto quelle che si abbassano dinanzi a lui *. 

La verità, al dir di S. Girolamo, non può esser 
vinta. Le basta il piccolo numero di quelli che la se- 
guono, nè si spaventa della moltitudine di quelli che 
la combattono. 

Chi opera collo spirito di Dio, non teme le critiche 
del mondo. Le censure del mondo non ci debbono spa- 
ventare. Fu sempre un carattere delle opere di Dio , la 
coutraddizione \ 

Molti vedono il fanatismo nel coraggio: « Quando 
« tratto delle Divine cose, dicea Platone, o delle future 
« ammonisco, me quasi delirante beffeggiano, quan- 
ti tunque io abbia detta la verità. Io però i loro mot- 
« teggiamenti curar non debbo, ma il mio cammino 
« seguire ». La taccia di zelo imprudente è troppo fa- 
cile, e spesso ingiusta. Il mondo ricorre volentieri a 
questa' accasa , e ne intimorisce i pusillanimi. Noi non 

* *» Rien n r est plus grand , ni plus auguste sur la terre que la verta. Sa- 
erée éinanation de la Divinité , c'est de ses dous Ics plus prfeieax.... lleu- 

rcuse des regards de Dicu Indépendanle de toust les jugenirns liuniaiiis n. 

RI. IV* Boulogue Evéqne de Troyes, terni, tur V Opinion. 

* S. Jo. Oiryso»t. expus. in psalm. 48. toni. 5. edit. mauri n. p. 218. 

* De L» Lttzerne. 

'• Ritardi, dei doveri c dello spirito degli Ecclesiastici cap. il. 
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avremmo che a tacere, e ci lascierebbero in pace. 

L’ indolenza si prendo por ia prudènza. I,a parola zolo 
nel linguaggio del mondo , equivale alla parola fana- 
tismo.* il mondo maligno non trova vendetta più plau- 
sibile, o più facile, che nel tacciar d’ imprudenza * 'e 
si sfoga gridando, all’imprudenza *. 

« Riponete, dice S. Girolamo, riponete al par de- 
gli Apostoli’ la vostra gloria negli obbrobrii, che sof- 
frite pel nome di Gesù Cristo. Rallegratevi , al par di S. 
Paolo, delle tribolazioni, die vi sperimentano; riguar- 
datele come un’ onorevole distinzione, ed un glorioso 
privilegio. Non siamo cristiani, che a prezzo del san- 
gue del Salvatore. Non v’ha giorno, in cui il fedele 
discepolo di Gesù Cristo non debba portar la sua cro- 
ce. Il pagano, il giudeo, il pubblicano lodano Dio nella 
prosperità; la virtù propria del Cristiano è di benedirlo- 
nell’avversità ». - 

T inganni, o fratello, prosieguo S. Girolamo, t’ ingan- 
ni , se credit che v’abbia momento in. cui il seguace- 
di Cristo non vada soggetto a persecuzione; ed allora 
sei combattuto più aspramente, quando non credi di 
aver nemici a rincontro \ 

Qual tormento non è mai quello, dice S. Cipriano, 
d’invjdiare la virtù in altrui, di odiar nel prossimo i 
ineriti, di far dell’altrui felicità la propria sventura, 
di allliggersi per la lor gloria 3 ! 0 invidioso, tu non 

r . w 

1 Riccardi, dei dov. e dello spirito degli Eccles. cap. 11 . 

* S. Hicronym. ad fleliod. 

3 L’invidia mina , c rode quelli di cui s' impadronisce. 1/ unico addolcimento 
su cui fa conto l'invidioso, è di vedere un qualche giorno prostrata la for- 
tuna di qualcheduno fra coloro, elicgli han desialo la invidia. L’odio che 
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puoi soffrire, che un altro ti superi in grado: se ascolti 
che si loda il merito, tu lo deprimi. Tu snaturi le azioni 
più virtuose, censurando altamente quelli, che le ope- 
rano, e non parlandone che col linguaggio del mag- 
giore disprezzo ‘. Chi è, che provoca l’ invidia? La vista 
dell’ altrui felicità. Oh lo strano delitto ! esclamava S. 
Gregorio di Nizza, pigliarsela con qualcheduno, perchè 
non è infelice; odiarlo non già per esserne stalo of- 
feso, ma perchè si trova nella prosperità \ Quest’ è 
la tua ignominia, o invidia, ferire e nasconderti; ro- 
vinare e non lasciarti conoscere. Basta non avere nè 
merito, nè talenti, per divenire accetto a tuoi occhi. 

. Tu non perdoni, o invidia, che all’ oscurità, ed al vi- 
zio. Ma dove la virtù , dove il merito risplende , ivi tu , 

. ' ■ » 
come forsennata , ti scagli , e spargi il tuo veleno per 

oscurarla. L’ invidia di pura malignità fa comparire un 
odio, ed un dispregio apparente; ma nasconde in se 
stessa una stima reale e sincera. Consolatevi, o persone 
•virtuose, consolatevi, e siale persuase, che una tale in- 
vidia reca a voi più onore, che recar non possono le 
lodi, e l’apparente stima del mondo. Socio, che vor- 
rebbesi a disarmar quest’invidia, e calmarne i furori. 
Bisognerebbe non aver nessun merito, giacché gli scioc- 
chi non furon mai invidiati: bisognerebbe seppellire i 

talenti, lasciare di esser virtuoso. L’invidia allora la- 

« 

» 

loro porta non si placherà mai , se non quando dal colmo delle prosperità, 
che egli detesta perchè non sono suo, sarà caduto in un abisso di sventnre. 
A questo patto egli consentirà a riconciliarsi con colui , che udrà gemere sulla 
rovina dello splendido suo stato. S. Basilio, homil. de invidia. 

1 S. Ephraem , de virtut. et vit. 

* S. Gregor. Nisscn. (rati, delle otto beatitudini. 
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scierebbesi cader le armi di inano, e vivrebbe tran- 
quilla. Ma quale viltà sarebbe questa ? Qual’ è quel pi- 
loto, che abbandoni la nave, perchè il mare s’infuria, 
e minaccia d’ assorbirla? Qual e quel Capitano, che ab- 
bandoni l’esercito, perchè il nemico il combatte? Frema 
a suo talento l’invidia, e la malignità: noi dobbiamo 

compiere con costanza i nostri doveri. « Non è all’ in- 

* 

vidia maligna, come dice un dotto Prelato, maggior 
tormento di quel che sia veder un uomo virtuoso , che 
senza punto curarla batte costante la sua carriera , 
e ne diviene per questo più onorato e virtuoso. Si 
stanca molte volte da se medesima, e lascia di perse- 
guitar la virtù.' Iddio , Iddio stesso impegnasi allora a 
mortificarla , e confonderla. Un’ invidia di pura mali- 
gnità finisce ordinariamente colla rovina dell’ invidio- 
so, e colla gloria maggiore dell’ invidiato 1 ». 

Ci vuol dunque coraggio, e forza di spirito, per re- 
sistere agli assalti di coloro, che vogliono distornarci 
dai nostri doveri, per non aver gli occhi fissi, che a 
Dio, per non lavorare, che alla sua gloria, per di- 
sprezzare la stima del mondo, e per riguardare come 
un’ ombra i suoi elogi , e la sua censura \ 

Rammentiamoci, che chi cammina per la via retta , e 
teme Dio , è disprezzato da chi batte la strada dell’ ignomi- 
nia \ « Non vi stupite, dice l’Apostolo S. Pietro, del gran 
fuoco accesovi contro per provarvi, come se cosa nuoVa 
vi avvenisse, ma rallegratevi di partecipare ai patimenti 
di Cristo, affinchè ancor vi rallegriate, ed esultiate, 

‘ Turchi — S. Basii, homit. de invid. 

* S. Jo. Chrysost. homil. 23. in Cenes. tom. i. edit. inauriti, p. 207. 

3 Prov. li. -v. 2. 
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quando si manifesterà la gloria di lui. Che se siete 
ignominiosamente trattali pel nome di Cristo , sarete 
beliti 1 ». Consideriamo, elio i patimenti del tempo presente 
non han che fare, al dir dell 1 Apostolo Paolo, colla futura 
gloria, che in noi si manifesterà *. 

Siate pazienti, o fratelli, dice S. Giacomo, fino alla 
venuta del Signore. Mirate, come 1’ agricoltore aspetta 
il prezioso frutto della terra , soffrendo con pazienza , 
fino a tanto che riceve il frutto primaticcio e serotino. 
Siate adunque pazienti anche voi , e rinfrancate i vostri 
cuori \ « È la pazienza , scrive S. Cipriano, che tempera 
io sdegno, frena la lingua, governa la mente, custodisce 
la pace, estingue le fiamme dell’ odio. Essa è, che inspira 
umili sentimenti nella prospera fortuna, e forti nell’av- 
versa; essa, che ci rende miti contro le ingiurie, e con- 
tumelie; essa tollera le persecuzioni , essa solleva sino 
ai Cielo r dii Tizio della nostra speranza 4 ». 

0 pazienza, sei tu un porto sempre tranquillo, la 
•pace in mezzo alla guerra, la calma fra le tempeste. 

Nè gli eserciti schierati in battaglia, nè gli archi e le 
frecce non possono nulla contro di te 5 . Guai , dice la 
Scrittura # , a chi non ha pazienza. Un nonnulla lo ab- 
batte. Invece di raddolcire i suoi mali colla pazienza, 
li ‘inasprisce col mormorare. Chi manca di pazienza, 

• 1 t. Petr. i. v. t2. et seq. 

5 Ad Uom. 8. v. 18. 

3 Jac. 5. v. 7. et seq. 

4 Late palei patientiae virili* farii liuniiles in prosperi.*, in advcr*i$ - 

fòrte* , pcrsecutiones tolcrat. S. Cyprian. !ib. de botto patientiae. Venet, 
17S8. 

* S. Jo. Chrysost.' epist. 1. ad Olymp. t. 3. inauriti, p. Ji28. 

* Eccii 2. v. tti. 
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non ghignerà nini alla virtù, ni* alla corona che sarà 
il premio dèi combattimento 

liilfensate, ci avvisa S. Paolo, attentamente a colui, che 
tale contro la sua propria persona sostenne contraddizione 
da’ peccatori; affinché non vi stanchiate, perdendovi di 
animo. Dappoiché non avete per anco resistito fino al 
sangue, pugnando contro il peccato Quelli che preten- 
dono aver parte con Gesù glorificato , debbono prima 
aver parte con Gesù crocifisso *. 

« Se il mondo vi odia, dice il Salvatore, sappiate 

che prima di voi ha odiato me Perchè non siete 

del mondo, ma io vi ho eletti di mezzo al mondo, 
per questo il mondo vi odia. Se hanno perseguitato 
me, perseguiteranno anche voi *. Tutti quei che vor- 
ranno piamente vivere in Cristo Gesù, patiranno per- 
secuzione *. Beati quei che soffrono persecuzione per 
amore della giustizia, perchè di questi è il regno de' 
Cieli * ». Ecco, scrive S. Gregorio di Nizza, ecco il ter- 
mine dei nostri combattimenti , la ricompensa delle fa- 
tiche sostenute per la causa del Signore, un regno, in 
cui non ha più vicenda di sorta. 11 vero combatti- 
mento, dice Bossuet, che ci è permesso è di superare 
1' odio colla dolcezza , le ingiurie co’ benefizii ', l’ ingiù- 


1 S. Ephraeni, de virtulib. et vit. , 

* Ad Ilebr. 42. r. 3. 4. 

a S. Frane, di Sales, lib. 5. lett. 40. 
k Jean. 15. t\ 18. et scq. 

* 2. ad Timot. 3. t>. 42. 

6 Ma uh. 5. r. 43. 

7 Imparale da S. Agostino, rhe bisogna vendicarsi, non già degli no- 
mini , ma del regno del peccalo , che è in essi , e che è la ^ausa dell' o- 
dio ingiusto, che hanno contro di voi. Vi è un certo regno del peccato, 
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slizia colla rarità ; ecco il combattimento , che Iddio 
ama di vedere. Beali i mansueti, disse il Salvatore, 
perchè questi possederanno la terra Qual terra? La 
più desiderabile di tutte la terra del Paradiso. Ma- 

gnifica ricompensa promessa a questa virtù ! Le avver- 
sità non iscuotono l' uomo mansueto. Supera la collera 
colla carità , e conserva la pace nello stesso ardore del 
combattimento 

« Fra le procelle di questo mondo, in cui siamo espo- 
sti agli insulti, esortiamo (così S. Cipriano) ad aspettar 
pazientemente il giorno della vendetta, ed a non cercare 
di prevenirla con querele, giacché sta scritto: Asjyellami, 
dice il Signore , al giorno futuro di mia risurrezione, pe- 
rocché mia volontà si è di congregare le genti, e di riunire 
i reami; e sopra costoro verserò il mio sdegno *. E nell’A- 


che si oppone in noi al regno di Din, e alla sua giustizia. Se quel nemico 
mi odia , e mi perseguila , il regno del peccato è quello , che n’ è la causa ; 
se quel frenetico mi percuote , ciò deriva dalla lebbre , che lo agita : Febrit 
animai itiiua adii le: dice S. Agostino: non c già esso, dice il Santo, 
quello che mi perseguila , è la sua febbre , la sua malattia : contro questa 
febbre dell’anima io voglio esercitare la mia vendetta: quello che io vo- 
glio distruggere è il regno del peccalo : questa è la vendetta che doman- 
dano al Signore i Martiri ; Signore , dicono , vendicale il nostro sangue : 
vindica aemguinrni nostrum ( Apoc. 6. v. 10.). Questa vendetta i Martiri, 
come dire S. Agostino, non la domandano cbntro gli uomini, ma contro 
il regno del peccato : non confra ipsoa hominea , ard ronlra regnum pec- 
cali (De serm. Dotn. in moni. T. S. pari. 2. p. 199). — lina tale ven- 
detta non è crudele; al contrario, dice S. Agostino, è colma di misericor- 
dia, e di giustizia: colma di giustizia, perché niente vi è di più giusto, 
quanto che la iniquità sia abbattuta ; colma di misericordia , perchè il di- 
struggere nell'uomo il peccato, è un salvarlo. Boaaucl. 

1 Matth. 8. v. 4. 

* S. F.phjaem , de cirlulib. et vii. 

* Sophon. 3. v. 8. 
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pocalisse : Non sigillate le parole di profezia di questo li- 
bro; conciossiachè il tempo è vicino Chi è giusto si 

farcia tuttora più giusto, e chi è santo, tuttor più si san- 
tifichi. Ecco, che io vengo tosto, e meco porto onde dar 
la mercede, e rendere a ciascuno secondo il suo operare '. 
E avendo aperto il quinto sigillo , vidi sotto l altare le 
anime di quelli, che erano stati uccisi per la parola di 
Dio, e per la testimonianza che avevano. E gridavano ad 
alla voce dicendo: Sino a quando, o Signore santo, e 
verace, non fai giudizio, e non vendichi il sangue no- 
stro sopra coloro che abitano la terra? E fu data ad 
essi una stola bianca per uno; e fu detto loro, che si 
dian pace ancor per un poco di tempo, sino a tanto, che 
sia compiuto il numero de conservi, e fratelli loro, i quali 
debbon esser trucidati come essi \ Quando poi debba 
venire la Divina vendetta del giusto sangue, è dichia- 
rato dallo Spirito Santo colla voce del profeta Mala- 
chia : Ecco che viene quel giorno, come un accesa fornace *. 
Leggiamo ne’ Salmi: « Manifesto verrà Dio, il nostro 
« Dio, e non istarà in silenzio. Innanzi a lui un fuoco 
« ardente. Chiamerà di lassù il Cielo, e la terra, a giu- 
« dicare il suo popolo. Congregate a lui tutti i suoi 
« Santi, i quali forman con lui alleanza per mezzo 
« dei sacrifici. E i Cieli annunzieranno la giustizia di 
« lui, perchè il Giudice è Dio * ». Isaia rivela gli stessi 
vaticini. « Il Signore uscirà fuori come un Campione, 
« come un Eroe guerriero risveglierà il suo zelo. Mi 

1 A por. 22. v. 10. 13. 

* Apoc. 6. v. 9. 12. 

2 Malarli. i. v. 1 . 

* P$. W. v. 3. 7. 
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« tacqui sempre: ma starò sempre in silenzio 1 »? 
Chi è costui il quale dice: mi tacqui, ma non sempre 
tacerò? Egli è colui, che come agnello si lasciò con- 
durre al sacrificio. Sì, egli ò quel desso, che non op- 
pose resistenza ai carnefici che lo flagellavano, che 
accusato dai sacerdoti, c dai seniori del popolo, nulla 
rispose , c conservò costantemente il silenzio. Ma Cristo 
che tacque nel dì della passione, non tacerà nel giorno 
della vendetta. Questi è il nostro Signore, il Dio dei 
fedeli , e dei credenti , che facendosi manifesto nella se- 
conda sua venula, non tacerà. Imperocché, nascostosi 
prima sotto un' umile apparenza, verrà allora in mezzo 
allo splendore della sua possanza. Aspettiamo , o fra- 
telli, aspettiamo questo nostro Giudico, che dee far la 
vendetta di se stesso, e del suo popolo, di tutti i giusti, 
cominciando dal principio del mondo. Oh quanta ò la 
sapienza di Gesù Cristo! È adorato in Cielo, e non 
vendicato in terra. Rivolgiamo il pensiero a questa 
pazienza in mezzo alle persecuzioni ed ai patimenti: 
rendiamo omaggio alla fede della sua venuta: nè sieno 
i servi così audaci da voler essere vendicati prima 
del lor Signore. Insistiamo piuttosto, ed affatichiamoci 
con tutto il cuore per conservare un invitta pazienza , 
per esser docili agli ordini del Signore; onde nel giorno 
delle vendette non siamo puniti coi peccatori , ma o- 
norati coi giusti, e con quelli che temono Dio *. 

1 Is. il v. li). 

* S. Cypriaiius l*h. de hono pati enfiar. Veti et. 1758. />. 


Digitized by Google 



( 35 ) 


CAPITOLO VII. 

La fortezza non si oppone alla dolcezza; anzi la tlolcezza 
dee essere accompagnata dalla fortezza. 

So, che la dolcezza è una virtù, che ha una gran- 
dissima efficacia per guadagnare anime a Dio So, 
che bisogna aver fatto uso di una lunga pazienza , 
prima di venire al punto di rigettar qualcheduno come 
empio \ So, che « è miglior consiglio, per poco dub- 
bio , e per qualche incertezza che ancor resti , T incli- 
nare alla dolcezza ' ed alla umanità , anziché correr 

1 S. Vincenzo de Paoli. 

* S. Gregor. Nazianz. Orai. 20. De moderatone in dtsputiUiojiib. ser- 
vanti. u Cristiano come siete, e discepolo di Gesù Cristo, di quel maestro si 
buono, c sì misericordioso, il quale ha preso sopra di sé tutte le nostre 
infermità , avete, dice S. Gregorio di Nazianzo, avete nel nome i stesso che 
portate, e nella qualità di cui vi gloriate, la prova, e la luminosa testimo- 
nianza della dolcezza di cui dovete essere ricolmo , e della carità con la 
quale dovete trattare il vostro fratello. 

u Se resiste la prima volta alle vostre ammonizioni , aspettate con pazienza 
un momento favorevole : se le disprezza una seconda volta , non perdete per 
questo ogni speranza; giacché lìnaltanloché egli si trova in questa vita, non 
è trascorso il tempo di sperare. 

ti Se si ostina una terza volta a rigettarle , imitate la carità del vignajuolo 
del Vangelo, pregale il padrone della infruttuosa ticaja di usare ancora bontà 
e pazienza, c di non maledirla, ma di averne cura. Chi sa, che non si in- 
duca ad un cangiamento, e ad operare buoni frulli « 1 S. Gregorius Saziati - 
zen. Orat. De moderatone in disputatoti, serranda. 

3 La dolcezza consiste nel non lasciarsi trasportare da alcun movimento 
di collera, o d* impetuosità, cd a vivere sempre in pace. In questo modo , 
al dir di S. Efrcm, non vi sono mai conturbazioni; sempre tranquillità, e 
gioja costante. Si praticano le opere della giustizia e della verità ; si sop- 
portano senza fatica gli spirili contenziosi, non si reca molestia a veruno. 
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rischio di condannare degli innocenti 1 ». Mi è noto 
l’ avvertimento di S. Gregorio di Nazianzo: « superiamo 
i nemici colla dolcezza ; procuriamo di ricondurli al 
dovere coi rimproveri della loro coscienza , anziché 
colle vendette. Diamo retta a coloro, che ci parlano di 
moderazione, anziché a quelli, che ci stimolano alla 
vendetta * ». « Debbo però questa dolcezza, al dir di 
« S. Vincenzo de Paoli, esser accompagnata dalla far- 
ci tezza, e costanza di animo, per non condiscendere a 
« ciò, che non si può concedere in buona coscienza ». 

Secondo la dottrina di S. Francesco di Sales, vi è 
una sorta di mansuetudine falsa e colpevole, che è 
quella con cui si tollerano, e dissimulano anco i più 
grandi mancamenti , senza riprenderli , punirli , e rime- 
diarvi, perchè c timida, adulatrice; laddove la vera 
è generosa , e forte. Perciò insegnava doversi resistere 
al male. E certamente Mosè, e Gesù nostro Salvatore 
non avevano lascialo nelle circostanze di opporsi co- 
stantemente alle iniquità. S. Francesco di Sales non vo- 
leva, che tale costanza procedesse da collera, ma dalla 
mansuetudine, la quale comanda, che si corregga co- 
stantemente e generosamente, ma con pace e dolcezza. 
E tal era la pratica del Santo, mansuetissimo, ma ge- 
neroso a suo tempo, allontanandosi ugualmente dalla 
durezza, che nulla perdona; e da una rea condiscen- 
denza. La Chantal assicurava, ch’egli aveva un'anima 


Tutto ri A, che sente la disputa, o lo spirito di parte è fuggito con somma 
cura. Chi chiude il suo cuore all’ ira, diviene il santuario dello Spirito Santo. 
S. Kjtliraem, de virtutib . et vit. 

’ s. Crcgor. Nazianzen. Orai, in lami . S. Albana». Archiep. Alex. 

9 S. Gregor. Nazianzen. Epist. T/icod . Tyarun. E ih se. 
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la più forte e generosa , che avesse conosciuta , nel 
continuare le intraprese, che Dio gl’ ispirava. Donde ne 
viene, che non siano cose incompatibili, e tra se tal- 
mente opposte, che non sappiano star insieme, Tesser 
dolce, c compassionevole , e tu tf insieme forbì, costan- 
te, e generoso; non essendo tra se nemiche le virtù \ 
Dee fuggirsi, dice S. Vincenzo de Paoli, la troppo fa- 
cile condiscendenza, la quale spesso non si oppone al 
male per non contristare il prossimo. Il condiscendere 
nelle cose malvagie, o pericolose , non è virtù ; ma sre- 
golamento , o pusillanimità. Tanta condiscendenza , quanta 
vorrete , dicea S. Vincenzo de Paoli, purché Dio non 
sia offeso. 

CAPITOLO Vili. 

Non è sempre crudeltà il castigare severamente, come 
la dolcezza non consiste sempre nel perdonare. 

La scrittura parlando di Mose, afferma, che egli era 
mansueto più di tutti gli uomini che vivevano sulla ter- 
ra V Questa testimonianza , dice S. Gio. Grisostomo , 
trovò alcuni contraddittori , e fu posta a confronto colla 
storia del santo legislatore, domandando se fosse il più 
mansueto degli uomini quegli , che fece scorrere il san- 
gue a fiumi, ed ottenne colle sue preghiere, ora, che 
la terra si spalancasse, ora che il fuoco dal cielo ca- 
desse per inghiottire , o per distruggere i suoi nazionali. 
Se questa è dolcezza, quale sarà la collera, c la crii* 

1 (indizia , Vita di S. Francesco di Salcs , HO. C. $ 5. 

a Num. 12. v. 75. 
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deità? « Cominciamo, risponde S. Gio. Crisostomo, co- 
« minciamo a prima giunta dall’ intenderei sul senso 
« delle parole di dolcezza e crudeltà. Imperocché il ga- 
d stigar duramente non ò sempre crudeltà, come la dol- 
« cozza non consiste sempre nel perdonare ». Neque fe- 
rire, est absolute faerocitatis : neque par cere , mansuetudinis. 

Un carattere dolce è quello, che non cercando di 
vendicarsi delle ingiurie che gli sono personali, non la- 
scia impunite quelle, che sono fatte agli altri, ma presta 
assistenza e soccorso agli oppressi, e sa dispiegare una 
vigorosa fermezza contro di quelli che esercitano l’in- 
giustizia. Altrimenti non è più clemenza e dolcezza; 
ma debolezza, codardia, ed apatia. Veder freddamente 
l’ ingiustizia, e non sentire pietà per quelli che ne sono 
le vittime, non è virtù, ma vizio. Ciò che manifesta 
quanto Mosè meriti l’elogio, che si fa della sua dol- 
cezza, è lo zelo coraggioso di cui si accende per re- 
spingere l’ iniquità, e difendere l’ innocenza. Se si tratta 
della sua propria causa, c lontano dal mostrare Io 
stesso ardore ; ogni brama di vendetta , e di punizione 
è spenta. Mosè è inflessibile nel punire ciò, che offende 
l'ordine pubblico, ed indulgente per quel che concerne 
la sua sola persona: Mosè era giudice, onde ne doveva 
adempier gli uflìcii. Alla testa di un popolo riottoso, 
portato incessantemente a mormorare, alla ribellione, 
bisognava pure, che arrestasse il male ne suoi prin- 
cipi, che lo tagliasse alla radice per prevenirne il pe- 
ricoloso progresso. Ci si oppone la morte di Datan,e 
di Abiron: dunque si vorrebbe, che egli avesse la- 
sciato il sacerdozio nell’ invilimento, che avesse coperto 
col velo della impunità un misfatto sacrilego contro la 
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legge Divina , che aprisse le porte del Santuario a tutti 
gli ambiziosi 1 ? 

Il dotto autore dell' avvertimento che precede le 
Lettere di un Anglicano a un Gallicano nel fascicolo di 
ottobre 1828 della società d e Callobibliofili d’ Imola, 
dice: « se una voce sorge che il grande guasto annunzi 
« all’ inesperto , dimostrano tutta la premura in raceo- 
« mandar la prudenza, il silenzio, e domandano qual 
« zelo improvvido, e tempestoso sia mai quello, che 
« muove in tempi così critici a svegliar rumori, a far 
« rinascere dispute. Pur troppo il non parlare, o il 
« parlare con condiscendenza ha cagionati incaleola- 
« bili mali ». Molli, dice S. Teresa, camminano con 
; prudenza umana, che tanto il mondo onora e stima, che 
questa è la coperta di molte imperfezioni , perchè le met- 
tono il nome di discrezione *. 

La mansuetudine , che ò di voga nel nostro secolo , 

sarà ella poi una vera mansuetudine? Un uomo 

pubblico incaricato a vegliare sul procedere degli altri, 
egli ò mollo reo, se non sente orrore per lo peccato. 
Vedere la Religione derisa dagli increduli, la morale 
trasgredita, aver obbligo di recarvi opportuno rimedio, 
e non interessarsene nò punto , nò poco , e viver tran- 
quillo e contento in mezzo a tante prevaricazioni, un 
uomo di questo carattere, come dice un dotto Prelato, 
non ò un uomo mansueto, egli è un barbaro, egli è 
un idolo, idolo vano e leggiero, che ha cuore, e non 
sente ; occhi , e non vede ; lingua c non parla ; mani e 

1 S. Jo. Chrysosl. Expns. tu ps. 151. Tutti. li. inauriti, p. 374. rt ex- 
jtos. in ps. 44. 

* Pensieri sull* amor di Dio, scrini sopra alcune parole della Caulica, cap. 7. 
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non opera per arrestare e punire l' iniquità Ma egli 

è poi sì mansueto (forse si dirà), egli è sì dolce e sì buo- 
no, che non sa sdegnarsi giammai, nè far del male a 
nessuno, nè anche a quelli che ne sono i più meri- 
tevoli. Quale bontà (così scrivea un dotto Prelato), 
qualo bontà, qual dolcezza, qual mansuetudine è mai 
quella , per la quale crescono tutto giorno i disordini , 
domina la confusione? Ma d onde nasce questa man- 
suetudine d'indolenza? Può nascere in alcuni dall'iner- 
zia del temperamento, da un naturale pigro, ed ozioso. 
Ma simili naturali non sono fatti per comandare. Può 
nascere in altri dall' amor del proprio riposo, dal de- 
siderio d' una vita dolce e tranquilla. Ma se vogliono 
viver tranquilli, perchè accettar gl’impieghi, che so- 
stener non si possono senza molte molestie? Quale 
tranquillità è mai quella, che è fondata sulla trasgres- 
sion delle leggi, sull'impunità de' misfatti, sul dispre- 
gio della giustizia? Nasce finalmente in molti dal timore 
di farsi dei nemici, e dalla premura d’ aver un numero 
grande di panegiristi e di lodatori. 

A questo Gne si dissimula, si soffre per non inasprire 
lo spirito di quelli, che giovar possono nelle più pres- 
santi occasioni. Qual viltà, qual bassezza può mai pa- 
ragonarsi ad una mansuetudine sì viziosa? Qual cosa 
più turpe, che il voler essere lodato col sacrifizio delle 
proprie obbligazioni ? Iddio suol punire anche in questa 
vita uha mansuetudine sì cattiva. Voi non pensale, che 
di aggradire nel vostro impiego, e perciò temete di 
-contraddire, di correggere, di castigare quando il bi- 
sogno lo vuole. Permette Iddio che la vostra stessa 
indolenza sia la sorgente de' vostri guai. Dalla vostra 
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mansuetudine soverchia prendono gli inferiori argo- 
mento di alterare il vostro riposo, di disprezzarvi, di 
avvilirvi \ 

Non confondiamo adunque la mansuetudine colla de- 
bolezza che cede senza osare di opporre lo zelo, e la 
fermezza. Non è già questo mansuetudine, ma vile con- 
discendenza che preferisce i proprj interessi e la pro- 
pria quiete al bene della Chiesa, ed alla salute delle Ani- 
me. Sarebbe male, non lo dissimulo, di rendere odiosa 
l’autorità del ministero coll’amarezza di un zelo ecces- 
sivo; ma senza dubbio male più grande è quello di 
renderla gradevole con una falsa mansuetudine, e cou 
un criminoso silenzio \ 

« Oggi ciò che chiamasi moderazione, ò la inazione, 
cioè la timidità, l’ apatia, e qualche volta la codardia. 
11 secolo, a forza d’indifferenza su tutte le cose morali 
ed essenziali , è giunto a crearsi una sapienza , la quale 
unicamente consiste a ricevere gli avvenimenti che ac- 
cadono con una tranquillità, la quale non ò coraggio, 
nò rassegnazione, nò prevedimento , ma è soltanto e- 
goismo. 

« Che nel momento, in cui il secolo ò colpito da 
tal letargia, alcuni uomini generosi rinfaccino a’ popoli 
le loro empietà , abbiano il coraggio di fare sforzi per 
arrestare il disordine; saranno chiamati esagerati, fa- 
natici. Il secolo essendo fatto così, vorremmo saper 
come egli consideri i Profeti del popolo giudaico, i 
difensori, c i martiri della fede cristiana, quei predi- 


1 Turchi — • Vid. S. Jo. Chrysost. expos. in ps. 131. T. f). maur. p. 374. 
1 Riccardi , dei doveri e dello spirito degli Ecclesiastici , cap. 2‘J. 
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calori coraggiosi, quegli scrittori indefessi. Essi lotta- 
vano contro la perversità, la loro voce rimbombava 
come il tuono contro i disordini del inondo. E che, 
dunque non erano eglino che fanatici, c densi loro 
opporre non aver conosciuto questa moderazione? S. 
Paolo ignorava i raggiri, e i riguardi di questa pru- 
denza, e di questa moderazione. Bossuet, quel corag- 
gioso avversario della eresia c dell’ empietà , avrebbe 
ascoltalo i consigli di questa sapienza nasconditrioe 
del disprezzo sotto nome di tolleranza? lo domando al 
secolo come egli intenda l'esagerazione. Vediamo una 
moltitudine di uomini armati di sofismi c calunnie, 
riunire tutti i loro sforzi per distruggere la sacra cre- 
denza, per rendere odioso il potere sovrano. Domando 
al secolo, il quale sollevasi contro la esagerazione, se 
sia per avventura esagerazione questo procedere. Ma 
ecco uomini , i quali consacrano i loro travagli alla 
conservazione della fede, lottano contro i settarii, sve- 
lano i loro progetti : ecco ( si grida ) gli esagerati : essi 

dividono i buoni uomini senza prudenza uomini 

fanatici lo zelo de’ quali non è che temerità. Non è 

forse questo ciò che giornalmente si dice? Ecco la mo- 
derazione del tempo presente, ed ecco altresì l’idea 
che si forma della esagerazione. Esagerazione ò il co- 
raggio; moderazione è la viltà 1 ». 

« Se è un male, dicea S. Vincenzo de Paoli, il 
« perder di vista le leggi della carità, e della inode- 
« razione verso gl'impegnati nell'errore, e il giudicar 
« di loro temerariamente, è un altro male più peri- 


' Prapnal<>'’ia Cullulica 7 a uno 5. n. 33. Setteoibrr 1831. 
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« coloso il volere con falsa carità giudicar bene di 
« quelli, che debbono tenersi per eretici: non è so- 
ie lamente temerità, ma iniquità, ma empietà non con- 
ti dannar quelli, clic la Chiesa condanna; e tanto più 
« lo è il discolparli, e accusare per conseguenza la 
« Chiesa stessa , e rigettare i giudizii che ella pronunzia 
« per la voce del suo Capo, e de’ suoi prelati ». 

CAPITOLO IX. 

Coraggio e fortezza di Abele, Noè, Abramo, 

Isacco , Giacobbe , Giuseppe. 

Veggiamo che i patriarchi, i profeti custodirono la 
pazienza con forte, e costante animo. Tanti profeti uc- 
cisi, tanti martiri onorati con glorioso morti si acqui- 
starono la celeste corona colla pazienza ; giacche non 
si può ricevere la palma dei dolori, e dei patimenti, 
se la pazienza non precede nei patimenti stessi *. 

Arrestiamo gli occhi sopra Abele innocente agnello. 
Qual rimprovero gli si poteva fare? Nessuno; eppure 
ebbe la sorte dei più infami scellerati. Abele non sof- 
fre, dice S. Gio. Crisostomo, se non perchè è giusto. 
Nulla alia causa crucialus est, nisi quia justus erat. 
Finché la sua virtù non si manifestò, egli non ebbe 
nulla a temere da suo fratello. Ma posciachè i suoi 
sacrificò lo reser gradito al Signore, e la sua virtù 
cominciò a dimostrarsi in tutta la sua luce, allora f in- 
vidia acciecò Caino infoio a fargli obliare la voce della 


1 S. C'prianus, De bona paticnliuc. 
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natura « Abele, dice S. Cipriano, Altele primo dei 
« martiri, che dischiudeva ai giusti l’arringo dei pa- 
« timcnti , non fa resistenza al fratello fratricida , ma 
« mite ed umile si lascia trucidare * ». 

Caino sembra trionfare di Abele mettendolo a mor- 
te ; ed invece Abele è incoronato , ed il suo nemico 
riceve il castigo. Abele è immolato, ma in morendo 
accusa , atterra il suo assassino , ridotto a trascinare 
la sua misera vita nelle angoscie, c nel servaggio della 
paura, e dei rimorsi. Oh quanto furono deluse le sue 
speranze ! Egli aveva spento il fratello perchè Io ve- 
deva più gradito al Signore , e contava colla sua morte 
d’ impor fine ai favori che quegli riceveva dal Cielo ; 
al contrario non ha fatto che accrescerli *. 

Noè si conservò puro e gradito al Signore. « Tut- 
« tavia da quante prove, dice S. Gio. Crisostomo, non 
« fu travagliata la sua vita? Chiuso per un anno nel- 
u l’arca come in una prigione, abitando in mezzo alle 
« belve, da cui non si poteva allontanare, fra quali 
« angosce doveva gemere all’ udire il romoreggiar del 
« tuono , ed il fischiar delle tempeste che incessante- 
« mente risuonavano intorno a lui ! Sospeso tra due 
« abissi, egli vedeva sotto i suoi piedi le acque sgor- 
« gar dagli antri sotterranei; sulla sua testa le acque 
« del Cielo precipitarsi con furore per formare un va- 
« stissimo mare, in cui si vedeva tutto solo co’ suoi 

1 S. Jo. Chrysost. Ad Stagìrtum a donnone vexaium, Uh. 2. T. 1. 
maur . p. 185. 

* S. Cyprian. lìb. de bono paticntiac, rene/. 1758. p. 58£. 

1 S. io. Chrysoslomus borni l. 8. in cpist. ad Homan. Tom. 1). Edit. 
mourm. p. 510. 
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« figlinoti. È vero, dice S. dio. Crisostomo, che aveva 
« di che rassicurarsi nella protezione di Dio; ma un 
« così triste spettacolo portava nella sua anima lo spa- 
« vento di una sorte di agouia. Noè poteva forse es- 
« sere più agguerrito in un così fragile legno , nella 
« sua lugubre solitudine, alla vista di quella formida- 
« bile procella? Qui ò tutto l’universo che perisce se- 
« polto nel diluvio. Quando cessò il flagello, ed il 
« Patriarca uscì dall’arca, se non fu agitato più dal 
a timore, il duolo da cui era già attrito non fece, al 
« dir di S. Giovanni Crisostomo, che spiegarsi con 
a maggiore energia allorquando i suoi occhi , girando 
a su quella vasta solitudine , e sul vasto campo di stra- 
« ge, che lo circondava da tutte le parti, vi scorgeva 
« i cadaveri umani 1 ». 

Quanto grande non fu il coraggio e la fermezza di 
Abramo? Abramo all’ uscita della Caldea, e nel suo viag- 
gio alla terra di Canaam, in quel lungo tragitto quai 
mezzi aveva egli mai per sostenere le fatiche del viag- 
gio? Almeno avesse egli saputo dove andava. Ma gli 
era stalo detto: Vieni, non già nella tale, o tale altra 
contrada, ma nella terra che io ti mostrerò. Non po- 
tendo la sua immaginazione riposare sopra alcun punto 
determinato , percorreva vastissimi spazj , e non si ar- 
restava, che ai confini del mondo, deliberato del resto 
a seguitare il suo cammino ovunque lo condurrebbe 
Iddio, da cui era diretto. Ma questa incertezza non era 
per lui un peso meno afflittivo. — Non parlerò delle 
contese tra i pastori, della divisione delle greggio, del- 


1 S. Jo. Chrysost. ad Siagirium a dacwionc rexafmn, Uh. i. T. I. tmurin. 
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1 ! ingratitudine , e dell' ingiustizia , che ebbe a soffrire 
dalla parte di Lot. Egli si trovò costretto a sostener la 
guerra contro cinque re persiani, i quali inorgogliti 
pei loro primi successi , portavano dappertutto la morte, 
e la desolazione 

li Patriarca Abramo udendosi comandare da Dio, ebe 
scannasse Isacco di propria mano, non rifiutò, non tur- 
bossi; ma udite che ebbe quelle parole: Accipe filium 
tuum Isaac, et adduc eum in unum montium quem dixero 
tibi , ubbidì con prestezza, e menando seco la vittima, 
coraggiosamente saliva « Abramo, dice S. Ambro- 
« gio, Abramo non aspetta clic sia comincialo il gioì- 
« no, ma fin dall’aurora s affretta a porsi in cammino, 
« ed a fare gli apparecchi del sacrifìcio, che gli è co- 
« mandalo. Non riposa sopra le cure altrui, egli solo 
« dispone tutto ciò che sarà necessario. E il terzo giorno 
« alzali gli occhi, vide da lungi il luogo, e disse a’ suoi 
« familiari: aspettate qui, io e il figliuolo andrem fin 
« colà con prestezza. Pi *ese eziandio le legna per l’ olo- 
« causto, e le pose addosso al suo figliuolo Isacco; egli 
« poi portava colle sue mani il fuoco e ’l coltello 1 * 3 ». 

Ponete mente, dice S. Giovanni Crisostomo, se fosse 
duro l’intrattenersi egli solo col figlio solo, niuno sen- 
tendoli, nò vedendoli, e non uno, nò due, ma parec- 
chi giorni. L’eseguire f ordine divino immantinente sa- 

1 S. Jo. Clirysosl. Ad Slayirium a dacinone vexalum , tib. 2. T. 1. ma fi- 
nn. 188. 

* Non reslilil imparanti , non expetit facli ralionem. Non invidi*, sed 
cimi alacritate multa, jussa cxsequebatur. S. do. Clirysost. Jlumil. in dietimi 
A post. De Dorniienlihus ole. T. 1. inaurili, p. 700. 

3 S. Ambros. De Abraham, Uh. 1. 


Digilized by Google 


( ) 

rebbe stata grande, e maravigliosa opera, ma non tanto 
grande o maravigliosa, quanto, datogli lungo indugio, 
e messo l’animo suo a durissime prove. Iddio allun- 
gava la sua battaglia per farci meglio conoscere qual 
combattitore egli fosse, e come sapesse resistere a tutta 
la forza della natura. Quali parole sarebbono mai ba- 
stanti a significare la sua fortezza? Quis sermo possit 
ejus fortitudincm exprimere 1 ? 

Disse Isacco a suo Padre: Padre mio. E quegli ri- 
spose: Che vuoi, figliuolo? a Queste parole di padre, 
« di figliuolo, dovevano, al dir di S. Ambrogio, ri- 
ti suonar nel cuor del santo vecchio. La sua mano 
« potrebbe forse determinarsi a scagliare il colpo, che 
» egli stesso vorrebbe ricevere * » ? Isacco volgendosi 
al Padre, gli dice: Ecco il fuoco e le legna: dov è la 
vittima dell' olocausto? E il Padre gli rispose: Iddio si 
provvederà la vittima per l'olocausto. « Quale sforzo so- 
pra sè medesimo, dice S. Gio. Crisostomo, per conte- 
nere il suo dolore ! Eppure egli adopera nella dispo- 
siziono del sacrificio quelle istesse cure, che il Ponte- 
fice adopera in quello di una vittima indifferente * ». 
Oh coraggio ! Oh eroismo superiore alla natura I Non 
manda il minimo gemito, non versa una lagrima, non 
proferisce parola; quantunque uomo, e padre non pensa 
a chieder grazia per la vita del suo figliuolo *. 

' S. Jo. Chrysosl. homil. in dictum Apo.it. De Dormirti libilo eie. T. 1. 
maur. 

* S. Ambros. De Abraham . Uh. 1. 

3 S. Jo. Chrysosl. ad Stof/irium a donnone rcratum , lib. 2. T. !. inauriti, 
puff. 194. et homil. in dietimi A pouf. De Dorinienlibus T. I. inauriti. 

* S. Basilio di Sdeucia, Omelia sul Sacrificio di Àbramo. 
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Pose Àbramo il figliuolo sopra le legna , addu.rit /?- 
lium, devinosi!, lignis impostiti *. Tolse il coltello, e già 
sollevato il braccio, il feriva. Ensem arripuit , jnm pla- 
gimi inflixurus orai. Come io ve l’abbia a dire, come de- 
scrivere , non Io so : quegli che fece tanto , sarebbe tale 
da raccontarlo; chè umana ragione non può compren- 
dere, come non gli venisse meno la mano, come non 
gli mancassero le forze de’ nervi. Era celebre cosa il 
vedere un sacrifizio offerto a Dio senza sangue, legna 
non arse, e sopra un'Altare espressa manifestamente 
la morte, e la risurrezione. Perocché Abramo, al dir di 
S. Gio. Crisostomo, uccise il figliuolo, e Io risparmiò, 
fi lium immolami, et non immolavi!! lo risparmiò con 
la mano, lo uccise con la deliberazione; non immola- 
vi! manti, sed proposito; col quale unico intendimento 
Iddio gli avea dato tal comando, non per veder le sue 
are cosperse di sangue innocente, ma per mostrare a 
noi un esempio luminosissimo d'ubbidienza, e per glo- 
rificare in tutta la terra quel valent’uomo, insegnando 
a tutti coloro che vivono, o viveranno, come più dei 
figliuoli , e di ogni terrena cosa venerare e serbar si 
debbono i comandamenti del Cielo *. « Abramo per- 
ii tanto, Abramo, credente in Dio, e divenuto per la 
« sua fede padre dei fedeli, quando viene sperimen- 
ti tato nella persona del suo figliuolo, non dubita, dice 
« S. Cipriano, non esita, ma coraggioso e forte con 
« paziente devozione obbedisce ai comandi di Dio * ». 

' S. Jo. Chrvsosl. rii. loc. 

* S. Jo. Chr\sost. homil. in dicium Apostoli De Dormicnlibus eie. Tom. 
1. muurin. 

3 S. Cyprian. lib. de bono paticnliuc, J 'enei. 1758. p. 
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Taccio Isacco , che 1 * 3 figura dell' immolazione del 
Salvatore, si offre egli stesso pazientemente con co- 
raggio e fortezza al padre die lo vuol sacrificare 

Ometto Giacobbe , clic posto in fuga dal fratello , 
abbandona con pazienza e fortezza il suol natio, c vien 
supplichevole a ridurre alla concordia coi doni l’ em- 
pio suo persecutore \ 

Clic dirò del coraggio, e della fortezza di Giuseppe? 
Ei vide sorgere contro di lui una furibonda guerra nella 
paterna magione, e gli stessi fratelli si dichiararono 
suoi nemici. Avendolo visto da lontano che veniva a 
portar loro il cibo, dissero gli uni agli altri: Su via 
ticcidiamolo *. — Ma un di loro avendoli consigliati 
a non tingersi le mani del sangue fraterno, lo carica- 
rono di ritorte, e lo giltarono in una cisterna; indi 
si mettono a mangiar quelle stesse vivande, che il 
fratello aveva ad essi portate. I fratelli di Giuseppe 
avendo veduti alcuni mercadanti madianiti venuti da 
lungi in questa regione per andare nell’Egitto, pro- 
posero a quelli stranieri di venderlo ad essi. Mirate 
Giuseppe: la persecuzione dell'invidia gli dischiude la 
via al trono *. « Giuseppe, dice S. Cipriano, Giuseppe 
« venduto dai fratelli, e trascinato in tèrra straniera, 


1 u Aspieicbal Patroni so ligantem, nee reluctabalur: imposilus rogo non 
u rcsilicbal : videbal gludimn rimira se vibrari , ncque (crrebalur u. S. io. 
Chrysosl. ad Stagirium n lineinone veralum Uh. 2. Ioni. \. mauri n. 

* S. Cyprian. Uh. de boi io patientiac , Vcnct. 1758. p. 585. 

3 S. Cyprian. c*7. loc. 
k Gencs. 37. v. 10. 20. 

3 S. Jo. Chrysosl. De La raro Cane. A. T. 1. inauriti, et Uh. ad eos 
qui se in idilli zati nunt e/e. T. 3. inauriti. 

I 
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; 

« non se ne -stette pago a perdonar loro con animo 
« forte , ma lor diede anche gran quantità di biade 
« senza prezzo ' ». 


CAPITOLO X. 

Coraggio e fortezza di Giobbe, di Mosè , Davide, 
Tobia , e di Daniele e suoi compagni. 

Indarno la tempesta romoreggia intorno a Giobbe, 
indarno il demonio adopera i fieri suoi scaltrimenti ; 
simile ad un piloto rafforzato dalle stesse tempeste, 
Giobbe con coraggio e fortezza resiste a tutto. La pro- 
sperità non lo aveva fatto inorgoglire, nò si lascia ab- 
battere dall’ avversità. Voi 'lo vedete nell’ una e nel- 
T altra fortuna qual glorioso atleta proposto alla emu- 
lazione dell’ universo combattere intrepidamente e trion- 
fare, superiore all’ indigenza , alla fame, alle malattie, 
al dolore: Giobbe va soggetto ad una successione non 
interrotta di disastri uniti per ischiacciarlo sotto il loro 
peso. 11 demonio scatena contro di lui tutti i suoi a- 
mici, che facendo le viste di compiangerlo rendono an- 
cor più vive le sue ferite. 11 sonno istesso non viene 
ad apportare alcun sollievo a’ suoi dolori. Egli con 
grande fortezza ne sopporta il peso senza querela. Giob- 
be mira annichilate tutte le sue sostanze, egli soprav- 
vive a tutti i suoi figliuoli immolati ad un tempo. Giobbe 
ò caduto dall’ apice della opulenza all’ estremo grado 
della povertà. La sua coscienza non gli rimprovera 

1 S. Cvprian. db. ile bono putientiae. Venet. <758. p. 585., 
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alcun delitto; la sua memoria non gli può richiamare 
che azioni virtuose 

Vengo ora a Mosè; in cui qual coraggio, e qual for- 
tezza non rifulse ! Mosè nell' Egitto, dice S. Gio. Crisosto- 
mo, Mosè nell’ Egitto trova persecuzioni tanto da parte 
del principe che vi regnava , quanto da quella del pò- 
polo , a cui prestava i più grandi servigi. Per qual mo- 
tivo, gli domanda Faraone, voi Mosè ed Aronne, distur- 
bate il jìopolo dà suoi lavori *? E gli Israeliti dal loro 
canto dicevano: Il Signore vegga, e giudichi-, perocché 
voi ci avete messi in mal' odore dinanzi a Faraone , e à 
servi di lui, e gli avete posta in masio la spada perchè 
ne uccida *. 

Mosè prometta lor pure la libertà, eia fine di tutti 
i mali; lo riguardano come un impostore, c fanno rica- 
dere sopra di lui l' odio dei cattivi trattamenti con cui 
la tirannide li opprime. A quest’ eccesso d’ ingratitudine 
il forte Mosè non si conturba , nulla lo scuote Solo 
egli se ne affligge nel suo cuore, querelandosi col Si- 
gnore , che gli effetti corrispondessero così male alle 
sue speranze: Signore, sciamava egli, per qual motivo 
hai tu afflitto questo popolo? Perchè mi hai tu mandato? 
Imperocché do|>o che io son venuto a trovar Faraone 


1 S. Jo. Chrysost. /toniti. horlatoria hahita in tempio Sancì ae Ana- 
x tastar advertus cos qui non udfuerant ; ac demo n*tratio de agoni bus et 
certaminibu* beali et juxti Jobi , T. 12. maurin. 

* Exod. 5. v. 4. 

3 Exod. 5. v. 21. 

k u Dole bai quidem qnantum par erat rum, qui lalia audirei, et riderei; 
non ea (amen perturbatone dejinebalur , seti manebai immobili^ «. S. Jo. 
Chrysost. Ad Stagi riti m a ducutone. ve.ratum , lib. 2. Tom. 1. maurin. p. 
20(i. ’ • 
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per parlargli in tuo nome, egli ha afflitto il tuo po- 
polo, e tu non li hai liberati Confortato «li nuovo 
dalle parole del Signore, egli rinnova agli Ebrei le 
stesse promesse; ma si ricusa di dargli retta a motivo 
dell' estrema afflizione c degli eccessivi lavori, da cui 
erano oppressi. Egli non comparisce innanzi a Faraone, 
nò o|>era prodigi al suo cospetto, che per esserne in- 
sultato. Si sottrae alia line con tutto Israele dalle mani 
degli Egizii, e si crede in sicuro, quando non trascorsi 
ancora tre giorni dalla liberazione, scorge un esercito 
innumerabile di barbari piombare sopra di lui da tutte 
le parti. Gli Israeliti sorpresi nella loro fuga, tremanti 
si veggono in presenza dei loro padroni ; già si cre- 
dono di esser di nuovo in mezzo ai vincoli della catti- 
vità: tanto erano costernati! Ma era specialmente nel 
cuor di Mosè, che più vivo doveva essere il dolore, 
giacche egli non doveva solamente tener testa agli Egi- 
zii , che si preparavano ad assalirlo , ma anche agli 
Israeliti, che gli rimproveravano il loro pericolo. 

Durante tutto il lor cammino nel deserto, gli Ebrei 
si portarono verso di lui con una durezza maggior di 
quella , che avrebbero usato gli Egizii. Voleva il suo 
pòpolo ad ogni costo gli rendesse i cibi con cui si nu- 
triva nell Egitto. Mosè non doveva solamente gemere 
sulle ingiustizie personali di cui era l'oggetto; ma an- 
che sui mali che si tiravano addosso colle continue loro 
rivolte. Un popolo che egli amava come padre, si ren- 
deva adunque cosi colpevole? Era questo per Mosè il 
pensiero più doloroso , che potesse esprimere il suo 

1 Exod. I). v. 22. 2.". 
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cuore. In mezzo ai più luminosi prodigi, collo mani 
cariche dei doni che il Ciclo mandava loro, abbando- 
narsi a tante perversità, ad un perpetuo mormorare , 
ad una così mostruosa ingratitudine verso il Signore? 
oh (pud sorgente di afflizioni ! Si formarono un vitello 
d’oro. — Mose clic presagiva la collera del Signore, 
avrebbe voluto che tutta la collera ricadesse sopra di 
lui solo ; nè cessava di chieder grazia pei colpevoli.... 
Si attentò alla sua vita, e si volle lapidarlo. Il forte 
Mosè pregi) il Signore per quelli che cercavano di uc- 
ciderlo '. 

Or (pii mi s' offre pur anco il coraggio e la fortezza 
di Davide. L'ingrato Saule non risponde ai così segna- 
lati servigi che gli aveva rcnduto Davide , . che colla 
più aperta inimicizia, colle perfide trame, con congiure 
micidiali contro la vita del suo benefattore. Quante oc- 
casioni di vendetta si offrivano a Davide se avesse 
voluto profittarne’! Il suo persecutore è solo, senza guai- 

1 Guai illuni occidcre tcntarcnt, ipsumque ■ lapidihus obruere , effugiens 
illoruin marni*, rursus ad oranduin prò eis convertebatur, Deumquc illis 
propinimi fieri, qui se Decare rupicbanl, p reca ha tur. S. Ju. dir;/ s osi. Ad 
Stagiriutn'a daminone vcscul um , lib. 5. T. 1. inauriti. 

* Sanie cercava Davide per farlo morire: avea posto in campagna per. 
questo effetto* tutto il suo esercito: Andate, dìeca egli, siate più clic nini 
diligenti, considerate lnt?um ubi sii ]>cn ejus , io troverò, diceva Sanie, 
questo nemico della mia corona. Davide fuggitivo è liberato Halle mani dt 
Salile, c Sanie con tutta la stia potenza cadde due volte tra le maui del 
fuggitivo. Lo incontra solo in una caverna: entra nn’ altra volta nella sua 
tenda, mentre tatto le guardie di lui dormivano: i suoi seguaci lo eccitano 
u disfarsi di' Sanie: ecco, ecco il giórno, dicevano essi, che il Signore vi 
La promesso, dicendo, ioduro il tuo nemico ne-lle lue mani: Ecce dies , de 
t/im Inetti us est Dominns ad te: Etjo Inula in libi t luminila luum. Dio 
mi guardi di far ciò,' rispose Davide, Propitius sii miài Dominus , ne 
faciain hunc rem. Il Signore, dite voi, me lo ha dato nelle mani; e ap- 
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die, è suo prigioniero, e ciò non una solta volta. È 
eccitato a spegnere il suo nemico. Ma Davide non sa . 
che perdonare. Padrone di sè medesimo, egli comanda 
alla sua collera ; preferisce alla vendetta l’ onore della 
moderazione \ 

Davide aveva un' occasione assai favorevole di di- 
sfarsi di Saul, togliendogli la vita nella caverna, ma 
non ’ permise nemmeno alla sua gente di levarsi contro di 
lui *. Davide riguarda la sua persona come un deposito 
sacro, che gli venne confidato, c lo difende contro o- 
gni straniero assalto. Si costituisce guardiano, e protet- 
tore del suo nemico. Davide! tu dovevi ad un tempo e 
signoreggiare il tuo proprio risentimento, e contenere 
I animosità de tuoi. Iddio t’ispirò le parole colle quali 
contenesti l’ impeto de’ tuoi : tu non sci più un capitano 
che comanda, sei un pontefice che presiede al santua- 
rio; la vittima da te immolata sei tu medesimo; è 
T occasione della vendetta. 

« 

punto per questo, io voglio diligentemente con servirlo. Non mette egli nelle 
mie mani il nemico, perchè sia massacrato, ma perché sia salvo. Io voglio 
corrispondere ai benefizj del Signore con sentimenti di dolcezza ( S. Basi- 
tins .Selene. Orai. IG. in David). Davide non solo non vuole ucciderlo, ma 
eziandio reprime il furore de’ suoi. Se non volete voi slesso uccìderlo, la- 
sciate ciò eseguire a noi, essi a lui dicevano; io, io sono quello , soggiun- 
geva Abisai, che voglio liberarvi, e porre sul vostro capo la corona colla 
morte di questo nemico. Io men vo a trafiggerlo colla mia lancia: No, no, 
dice Davide, io vo Io proibisco. Davide non contento di raffrenare i suoi 
soldati, rinfaccia a quei di Saule la poca cura, che aveano avuta di cu- 
stodirlo. É questa la diligenza, disse loro, con cui guardate il Ho vostro 
Signore? Davide custodisce quello che Io perseguita, difende quello clic lo 
vuole uccidere, lìossuct . , 

' S. Jo. Chrysosl. ejryosit. in psahn. 7. T. 5. maur. 

* 1. Iteg. 24. v. 8. 
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Saul levatosi dalla spelonca , se ti andò senza sapere 
quello ohe fosse avvenuto. Davide gli tenne dietro più 
glorioso, che nel giorno in cui aveva atterrato Golia ; 
vittoria in fatto ben più luminosa, trofeo più onoran- 
do, conquista di tutt* altro pregio che la testa di un 
barbaro. Per trionfare di Golia ebbe d’ uopo d' armi , 
di una frombola, e di un sasso; mentre qui senz’armi 
trionfa del suo nemico, e di sè medesimo. I cori degli 
Angeli applaudono alla sua vittoria, e fanno risuonare 
i loro cantici di ammirazione in onore della sua mo- 
derazione, e del suo coraggio *. 

Assalonne si ribella contro il padre, e Davide è 
obbligato a fuggire dal cospetto del suo figliuolo. 11 
delitto di Assalonne non gli riuscirà per lungo tempo 
profittevole. Egli scontra la morte , la cui sentenza era 
stata pronunciata dal suo delitto: eccolo sospeso tra il 
Cielo e la terra ; ugualmente respinto e dall’ uno , e 
dall’ altra Ila forse Davide reso male per male ? 
Rammenta egli forse all’ indegno figliuolo ( Assalonne ) 
i beneficj di cui lo ha ricolmo? No, ma da uom forte 
mostra sempre la stessa clemenza , la stessa generosità , 
lo stesso perdono delle ingiurie* che aveva mostrato nel • 
suo procedere con Saule *. 

‘ S. Jo. Chrysost. De Davide et Sauté Donai . 2. T i. inaurili, p. 760. 
7<Si. 

1 Abbaimi Davideni aggrcssus a Joab oecisus est , et in sublimi arbore 
suspensi» est, qui adversus patroni crigebatur.... Coelmn euiu uon admit- 

Ictial...... Terra cum avcrsabalur FugicbaJ David , non ut qui limerei, 

sei! ut qui fiiimii caverei uccidere David , cum Glius cum persequerctur , 

et propter ipsum Seme* cum maledirti* insectaretur , ipse quidem patientia 
usus est. S. Jo. Chrysost. esposi t. in psal. o. T. 12. maurin. />. H. 

3 S. Jo. Cbrysost. exposit. in psal in. 7. T. 3. /mi nr. 
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Nò (lobi) esser onimesso Tobia tirila tribù , e della 
ciltù ili Nephtali. Essendo stalo fatto prigioniero a tempo 
di Salmanasar re degli assiri, nella stessa sua schiavitù 
non abbandonò la via della verità. E quando tutti an- 
davano ai vitelli tT oro fatti ila Jeroboam re d’Israele, 
egli solo con coraggio e fortezza fuggiva la compagnia 
di tutti; ma se n'andava a Gerusalemme al tempio del 
Signore ad adorarvi il Signore Dio di Israelle, offe- 
rendo puntualmente tutte le sue primizie, e le sue de- 
cime. Quando egli fu condotto schiavo nella città di 
Ninive con tutta la sua tribù, tutti gli altri mangiando 
de' cibi de’ gentili, egli cou fermezza custodì l'anima 
sua, e giammai si contaminò colle loro vivande 

Ma osserviamo il coraggio, e la fortezza di Daniele, 
e de' suoi compagni. Nabucodonosor fece fare una sta- 
tua d’oro, e comandò, che fosse adorata in tutto l’ im- 
pero sotto pena di essere gittato in una fornace ardente. 
Avendo Daniele ed i suoi compagni ricusato di obbe- 
dire a quest'ordine, il re li chiamò per dir loro: È 
cijli vero, o SiJrac, Misae, c Abdenaijo, che voi non 
rendete cullo a miei dei, e non adorate la statua d'oro 
eretta da me * ? S’immaginava egli, clic dal loro canto 
non fosse che zelo affettato del loro culto. Spettava al- 
l’ esperienza l’insegnargli, che non solamente i servi 
di Dio sanno sollevarsi al disopra delle minacce della 
tirannide, ina che la fiamma stessa non può trionfarne. 

Daniele ed i suoi compagni condotti in cattività an- 
cor giovani , ed usciti appena dalla prima età , eccitati 


> Tuli. I. 
a Dall. 3. li. 
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a mangiar lo carni lor vietato dalla logge, che faranno 
essi mai? Forse la necessità, la tirannide, la strettezza 
in cui vivono prevarranno contro la legge , c lor for- 
niranno pretesti per mancarvi? Perder tutto anziché 
commettere il peccato. I fedeli Israeliti non cedono. * 

Il principe minaccia di gettarli in un’ ardente for- 
nace; egli stesso è presente al barbaro supplizio, che 
lor si appresta; il suo intero esercito lo accompagna,, 
e tutta la potenza dell’impero si spiega, còme se si * 
dovesse combattere un popolo nemico. Quale sarà l’e- 
sito del combattimento? Daniele ed i suoi giovani com- 
pagni coraggiosi e forti non mancarono a se medesi- 
mi ; essi usciranno dalla lotta con più onorevoli corone 
di quelle che già hanno acquistate. Nabucodonosor li 
fa legare, e precipitare nclla^ fornace ardente, e con 
questo non fa, che procurare ad essi un più glorioso 
trionfo. La lor vittoria aveva cominciato col combatti- 
mento, e si era manifestata colla nobile libertà della 
loro rispositi alle minacce di Nabucodonosor: Non è 
necessario, che sopra di ciò ti diamo risposta ; imperocché 
certamente il nostro Dio , che noi adoriamo, può liberarci 
dalla fornace di fuoco ardente , e sottrarci al poter tuo. 
Che s ei non vorrà, sappi tu, o re, che noi noti ren- 
diamo culto a tuoi dei, e non adoriamo la statua doro 
eretta da te. Una così autentica dichiarazione è una vit- 
toria; T effetto corrisponde alla promessa, poiché li ve- 
drete correre coraggiosamente alla morte, e meritare 
1’ onor del martirio : se le fiamme perdono la loro di- 
voratrice attività per cangiarsi in un dolce vapore, è 
questo il miracolo che Dio riserba al suo potere *. 

1 S. Jo. ChryFosl. lib. Quod nano Invilitili' , ni si a scipso. Toni. 3. mau- 
ri/». p. 400 et sv</. 
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Nabucodonosor fa accendere sotto i loro propri i oc- 
chi una fornace, lé cui fiamme si sollevano infino al 
cielo. Tutti sono spaventali ; essi soli rimangono intre- 
pidi *. Sappi, o re, che il Dio che noi adoriamo , può 
sottrarci al tuo potere \ Indarno tu speri di sCuQterc 
il nostro coraggio con quel minaccioso apparato di 
truppe , di fuochi , e di spade ; il Dio che noi serviamo 
è superiore a tutto ciò, e può ogni cosa *. 

I nostri giovani ebrei sono precipitati nella fornace; 
ma si compie 1' oracolo del profeta. La voce del Signore 
divide la fiamma del fuoco *; ed ancora : Camminerai 
nel fuoco, e non ne sarai arso, e la fiamma non avrà 
ardore per te \ Le fiamme in fatto si arrestano innanzi 
a quegli occhi, clic non si aprivano, che per veliere 
il creatore nelle sue opere, a quelle orecchie le quali 
non ascoltavano che gli oracoli della legge divina, a 
quella bocca ed a quelle labbra , che non facevano ri- 
suonare che inni religiosi *. 

* Fornai garmtdebalur el damma u<qin* ad nulw's ascondebat. Veruni 
illos qui ilo m mini horum Pilcrruil. S. Jo. Cbnsosl. Uutntl. i. in Matth. T. 
7. mauri n. 

1 Dan. 5. 

3 S. Jck Chrysost. cit. toc. 

* Psal. 28. v. 7. 

* Js. i7>. v. 2. 

6 Auet.homil. Ih tribù» putrì» . et de fornace Babylonica , ini. opp. S. 
Jo. Qirysosl. T. 6. maurin. p. (il 2 et sey. 
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CAPITOLO XI. 

4 « 

Coraggio e fortezza di Neemia , Maialia , 

Giuda maccabeo , G ionata , ed Eleazaro. 

\ 

* 

Non poco coraggio, e non poca fermezza dimostrò 
al certo Neemia. Imperocché i nemici de’ Giudei oltre 
la derisione opponendosi alla fabbricazione delle mura; 
Neemia fece orazione a Dio, mise in ordinanza il po- 
polo dietro alle mura all’intorno colle sue spade, e 
lance, ed archi, e fattane la rivista, andò, e disse ai 
magnati , a’ magistrati , e a tutto il resto del popolo : 
non vi faccia paura la loro venuta: nolite timere a 
facie corum. Ricordatevi del Signore grande e terribile, 
e combattete pe’ vostri fratelli , e per le case vostre. 
La metà della gioventù lavorava , e la metà stava pron- 
ta a combattere colle sue lance, e scudi, ed archi, e 
corazze, e i capi loro stavano dietro a tutta la fami- 
glia di Giuda. E quelli che lavoravano sulle mura, e 
quelli che portavano pesi, e quei che li caricavano, 
lavoravan con una mano, e coll’altra tenevan la spa- 
da *. E disse Neemia a’ magnati, e a’ magistrati e al 
rimanente del popolo : il lavoro ò grande , e di lunga 
estensione, dovunque sentirete sonar la tromba, là cor- 
rete unitamente verso di noi: il nostro Dio combatterà 
in nostro aiuto: Deus noster pugnabU prò ?iobis. E noi 
continueremo il nostro lavoro ; e la metà di noi abbia 


1 Una manu sua facicbal opus, et altera tenebat gladium. 2. Ex\r. cap. 
v. 13. et scq. 
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impugnata la lancia dallo spuntar delf aurora, sino a 
che escan fuora le stelle. Et media pars nostrum tcncat 
lanceas ab ascensu aurorae, donec egrediantur astra l . 

Neofilia ben sapea , dice Bossuct, che la pubblica 
potestà doveva essere condotta con fermezza s * « Tulli 
« coloro, dice Neemia, ci mettevano dogli spauracchi , 
« sperando di ritrarci dal lavoro, c di farcelo abbati- 
« donare. Ma io per questo stesso mi animai maggior- 
« mente. Semaja disse: Andiamo a discorrerla tra di 
« noi nella casa di Dio, nel mezzo del tempio: peroc- 
« che coloro sono per venire a ucciderti , c verranno 
« ili notte per darti morte. Ma io dissi : Forse un uomo 
« come me si dà alla fuga ? Num quisquarìi similis 
« mei fvgit ? Io compresi eh’ ei non era mandato da 
« Dio, e mi avea parlalo (piasi fosse uomo ispirato: 
« perocché egli era stato pagato per atterrirmi s ». 

E qual coraggio e fortezza noiv rifulse in Matatia? 
Quelli che erano stati spediti dal re Antioco per co- 
stringere coloro, elio si erano rifugiati nella città di 
Modin , a far sacrifìzii , e abbruciare incensile ab- 
bandonare la legge di Dio, avendo detto a Matatia: 
Tu se’ il principale, e il più illustre, e il più grande 
di questa città, ed hai una corona di lìgliuoli c di 
fratelli: vieni adunque tu il primo, o fa quello che 
il re comanda, e sarai tu, e i tuoi figliuoli nel nu- 
mero degli amici del re, e avrai in dovizia oro, e 
argento, e doni grandi; rispose Matatia, ad alta voce 


’ 2. Esdr. rap. i. v. 19. et seq. 

* Nclicmias savoil Inni que la piiiss.wc ptililiqne devoil è (re 
fornirle. UosMiel: Politii/ue firèe de l'Ecrilurc , Iter. i. 

3 2. lìsci r. 0. v. 9. 10 . 11. 12. 13. 
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dicendo : Onnnd anche tulle le gelili obbediscano al 
re Antioco, e ogni uomo si ritiri dal servizio alla legge 
de padri suoi e si suggelli a’ comandi di lui, io e i 
miei figliuoli , e i miei fratelli obbediremo alla legge 
de’ padri nostri: nbediemus Iciji patrum noslrorum. Guar- 
dici Ilio! Non è cosa utile per noi l'abbandonare la 
legge, e i comandamenti di Dio: non ascolteremo le 
parole del re Antioco, e non farem sacrifizii con tras- 
gredire i riti della nostra legge per battere un’ altra 
strada *. 

E come potrò omettere di far parola del coraggioso 
o forte Giuda maccabeo? Giuda maccabeo dappoiché 
ebbe vinto Nicànore capitano del re Demetrio, i suoi 
osservando la moltitudine di quell’esercito, si sbigot- 
tirono grandemente, e molti abbandonarono gli allog- 
giamenti, e non vi rimasero se non ottocento soldati. 
Ma Giuda disse a quei che restavano: Su via, andia- 
mo incontro a’ nostri nemici, e tentiamo la battaglia*. 
Surgamus et camus ad adversarios nostros, si poterimns 
pugnare adeersus eos. Ma quelli nel distoglievano, di- 
cendo: Noi non abbiamo forze da farlo; ma per a- 
desso mettiamoci in salvo, e torniamo a trovare i no- 
stri fratelli, e allora verremo a combattere con costoro; 
perocché ora noi siamo pochi. Giuda però disso: lungi 
da noi il fuggire da loro: Absit islam rem lacere, ut 

1 I. Maritai». cap. 2. v. 1S. r! seq. 

9 Quia fnrtiludo non solum serundis rvbtis, sed cliam adversis profoalur, 
speclemus mino Judao Maciullici esilimi. Is uni in posi viriuni Nicanorem regi» 
Demctrii duroni, sccurior adversus vigilili millia exorci lus rrgis bclluin ador- 
lus, gloriosaiii magis mortimi, qiiain lurpcm lugani stiasil. S. Ambrosius, 
iìe Of/iciis Ministrar, tilt. 1. cap. il. 
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fugiamus ah eis ; e se è venuta la nostr' ora , muojasi 
valorosamonlc pe' nostri fratelli, e non si imprima que- 
sta macchia alla nostra gloria : et si appropriami tempus 
nostrum , moriamur in virtute propier fratres nostros , et 
non inferamus crimen gloriae nostrae. L'esercito nemico 

mosse il campo, c venne loro incontro I soldati di 

Giuda alzarono aneli' essi le grida, e la terra si mosse 
al rumor degli eserciti, e la zuffa durò dal mattino 
fino alla sera. Ma Giuda osservò, che il meglio del- 
1' esercito di Bacchide era all’ ala destra ; ed egli prese 
seco i più valorosi, co' quali sconfisse quella destra ala, 
e inseguì il nemico fino al monte di A?pto. Quelli del- 
1' ala sinistra veggendo rotta f ala destra si mossero a 
seguir Giuda, e i suoi alle spalle, e rincrudì la bat- 
taglia, molti furono feriti, e uccisi dall' una e dall'al- 
tra parte. Giuda fu ucciso, e gli altri fuggirono. Tutto 
il popolo d'Israele fece gran duolo, e lo piansero per 
molto tempo, e dicevano: come mai è perito l'eroe, 
che era la salute del popolo d' Israele ‘ ! 

A che, dice S. Ambrogio, aggiugnerò io Gionala 
suo fratello, che con poca gente combattendo contro 
gli eserciti regali, abbandonato da' suoi, e lasciato so- 
lamente con due, coraggioso e forte restaurò la guerra, 
cacciò il uimico, richiamò i suoi, che già fuggivano, 
alla compagnia del trionfo *? 

Notissima ci è la gran fortezza di Eleazaro. Eleazaro 

' 1 . Marlin!», rap. 9. r. 6. et seq. 

2 Quid Jonatam frairnn ejus ad le vani, qui rum parva marni adversus ever- 
cilus regio!: pugnami, deserlus a suis, et cimi dnnbiis tantum relirtuv reparavil 
Sellimi, averti! Iioslom, fucilante* suo* ad soeietatem revocavi! triuuiphi? 
S. Ambrosius, De Officiie Miniitror. lib. 1. cap. 41. 
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uno de' primi dottori della legge, uomo di età avan- 
zata proferendo una gloriosissima morte ad una odiosa 
vita, volontariamente s'incamminava al supplizio. E 
mirando a quel che gli convenisse di fare, serbando 
stabile la pazienza, determinò di non far cosa illecita 
per amor della vita. Or quelli , che eran presenti , per 
una ingiusta compassione , prendendolo a parte lo pre- 
gavano a permettere, che si portassero delle carni, di 
quelle ch’ei potea mangiare, per fingere, ch’egli a- 
vesse mangiato, secondo l' ordine del re, delle carni 
ilei sacrifizio; affinchè per tal mezzo si liberasse dalla 
morte. 

Ma Eleazaro investitosi di altri sentimenti degni di 
sua età , e vecchiezza , c dell’ ottima maniera di vita 
osservata fin da fanciullo, secondo i dettami della legge 
santa data da Dio, rispose con fortezza, clic avrebbe 
voluto esser prima gettato nell’ inferno, respondit cito, 
dicens , praemitti se velie in infemum. Imperocché , 
disse egli, non è cosa conveniente alla nostra età il 
fingere: non enim aetali nostrac dignum est, inquii, fin- 
gere; e da ciò n’avverrebbe, che molti giovani cre- 
dendo, che Eleazaro sui novant anni abbia fatto pas- 
saggio alla maniera di vivere dell’ altre genti , eglino 
pure per la mia finzione, e per questo poco di vita 
cadrebbono in errore, ed io alla mia vecchiezza procac- 
cerei infamia , ed esecrazione. Perocché quand’ anche 
io potessi adesso sottrarmi ai supplizii. degli uomini, 
non potrei però nè vivo, nè morto fuggir di mano 
all' Onnipotente. Per la qual cosa morendo con fortezza 
darommi a conoscere degno della vecchiezza: c un 
grand’ esempio lascerò alla gioventù sopportando con 
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animo volonteroso , o costante, nnn onorevol morte por 
Jc santissime nostre leggi. Detto questo, fu strascinato 
al supplizio. Nel tempo, clic lo martoriavano colle per- 
cosse gettò egli un sospiro, e disse: Signore, che hai 
la scienza santa, tu sai certamente, come potendo io 
liberarmi dalla morte, sostengo atroci dolori nel corpo, 
ma secondo lo spirito volentieri patisco tali cose pel 
tuo timore. Or questi in tal modo fini di vivere, la- 
sciando non solo ai giovani, ma anche a tutta la na- 
zione la memoria della sua morte per esempio «li virtù , 
c di fortezza. Vita decessi t, non solum j areni bus, sed 
et universac genti memoriam mortis suae ad ecremplum 
viri ut is , et fortitudinis derelinquens V . 

CAPITOLO XII. 

« ' 

Coraggio c fortezza de sette fratelli Maccabei 
e della loro Madre. 

• 

Tacer qui non debbo il grande coraggio, e la grande 
fortezza , clic dimostrarono i sette fratelli Maccabei , e 
la loro Madre. « Accadde, (cosi leggesi nel secondo 
libro de' Maccabei ) accadde , che sette fratelli furon 
« presi insieme colla lor madre, e a forza di frustate, 
« c di nerbate volea costringerli il re a mangiare delle 
« carni vietate dalla legge. Ma uno di essi che era il 
« primo, disse: -che cerchi tu, o che vuoi sapere da 
« noi ? Noi siamo pronti a morire piuttosto che- Ira- 
ti sgredire le leggi paterne dateci da Dio *. 

* 2. Macliab. 0. 

* 2. Mach. 7. Sdegnalo il He comandò, die si mettessero sul fuoco delie pa- 


Digitized by Google 


( 05 ) 

La Madre non compiangeva tanto coloro che avevan 
già perduto la vita, quanto desiderava per gli altri un’ 
eguale ricompensa; tremando solamente per quelli che 
sopravvivevano, perché la lotta era ancor dubbiosa per 
questi, mentre porgli altri era sicura la vittoria. Qual 
coraggio in una donna! 0h il magnifico, il mirabil 
presente che essa offriva al Signore! 

Ella in nome della sua vecchiezza supplicava i figli 


delle, e delle caldaje di bronzo, e quando elle furono bollenti, comandò, clic 
a quell» rhc avea parlato il primo fosse tagliata la lingua, e- gli fosse strappata 
fa pelle dal capo, e gli fosser troncale I* estremità delle mani, e de’ piedi, 
a vista degli altri fratelli, e della madre e spirante tuttora fu arro- 

stito nella padella, nella quale egli fu lungamente tormentato, esortandosi 
frattanto gli uni gli altri i fratelli colla madre a morir con fortezza. Cetcri 
una cuìh maire inviccm se horlabanlur mori forlitcr. 

Morto adunque che fu in tal guisa il primo, condussero agli strazi il se- 
condo, e strappatogli la cotenna del capo, lo interrogavano se volesse man- 
giare prima di essere tormentalo; ma egli in lingua della patria rispose, 
e disse : Noi farò. Onde anche questo sopportò i tormenti del primo : e vi- 
cino a rendere V ultimo spirito, disse cosi: tu, o uomo iniquissimo, di- 
struggi noi nella vita presente, ma il Re dell’ universo risusciterà per la 
vita eterna noi, clic muojamo per le soc leggi. Dopo di questo venne stra- 
ziato il terzo, il quale alla prima richiesta messe fuori la lingna, c stese 
costantemente le mani: c con fidanza disse: dal Ciclo ebbi in dono queste 
cose, ma per amor delle leggi di Dio, io le disprezzo, perocché ho spe- 
ranza, che mi saran rendale da lui. Ammirarono e il re, e la sua comi- 
tiva lo spirilo di quel giovinetto, che nessun caso fucca de’ tormenti. Ita 
ut rei, et qui ann ipso crani , mirarcntur adotescentis animimi , quod 
ni fi itimi ducerei cruciai us. 

E morto quello , allo stesso modo tormentavano il quarto. Ed egli stando 
già per morire, disse cosi: Eli’ è cosa molto buona l’essere uccisi dagli uo- 
mini colla speranza in Dio di essere da Ini nuovamente risuscitati : peroc- 
ché la tua risurrezione non sarà per la vita. E preso il quinto lo marto- 
riavano Dopo questo fu condotto il sesto , e questi presso al morire 

disse: Guardali dal vanamente ingannarli Tu non credere, che abbia 

ad essere senza castigo I' ardimento , clic hai di combattere contro Dio. Ma 
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non a risparmiare il loro sangue, e a prolungar la lor 
vita , ma di affrontare intrepidamente la morte con tutti 
i suoi orrori. Nulla era più capace di scuotere la sua 
costanza , e nemmeno di ammollire quell’ intrepido co- 
raggio; nò gli slromenti adoperati per distendere le 
loro membra; uè le ruote esposte sotto gli occhi dei 
suoi figliuoli, nè tutto l’apparecchio de’ più barbari 
supplizii; nò le punte lacerataci dei denti di ferro, 


la madre in reggendo scile figlinoli, che nello spazio di un sol giorno pe- 
rivano , di buon animo ciò sopportava per la speranza , clic aveva in Dio. 
Ella a uno a uno li esortava nel linguaggio della pairia. Siui/utos tt lanini 
/lori afta tur voce patria fortìter. 

Antioco stimandosi vilipeso, rimanendovi tuttora il più giovine, non so- 
lamente Io esortava rollo parole, ina con giuramento gli prometteva di 
farlo ricco; c che, quando avesse abbandonale le leggi paterne, lo avrebbe 
tenuto tra’ suoi amici. Ma non piegandosi per ciò il giovinetto, il re chia- 
mò la madre, c la consigliava a salvare il figliuolo. Ella disse in lin- 

guaggio della patria: Figliuol mio, abbi pietà di me. Io ti chieggo, figliuol 
inio, rbe tu guardi il Cielo, e la terra e le rose che vi si contengono, c 
sappi rhe le creò Dio dal niente: così avverrà, che non temerai questo 
carnefice; ma fatto degno di aver comune la sorte co’ tuoi fratelli, soffrila 
morte , affinchè in quel tempo di misericordia io te riabbia iusicme co* 
tuoi fratelli. 

Prima che ella avesse finito di dire, il giovinetto disse: clic aspettate? 
Io hon obbedisco al romando del re , ma al precetto della legge data a noi 
da Mose. Non obedio praecepto regts , seti pracccplo feijis , r/iiac data est 
nobis per Mayscn. I mici fratelli per avere sofferto adesso un breve do- 
lore sono già nell’ alleanza della vita eterna: ma tu per giusto giudizio di 
Dio soffrirai i gnslighi dovuti alla, tua superbia. Or io, ad imitazione de’ 
mici fratelli, dell* anima, c del corpo mio fo sacrifizio in difesa delle leggi 
dei padri miei. Ego t sicubcL fratres invi , unimam et corpus incinti trado 
prò putrii s leijibus. Allora il re ardendo di sdegno esercitò la sua crudeltà 
sopra di questo più clic sopra gli altri, non polendo soffrire di essere 
schernito. Morì adunque anche questo senza contaminarsi , con totale fidanza 
in Dio. lite t tugnc mandili obiit , per omnia in Domino confìdcns. E alla 
fine dopo i figliuoli , fu uccisa anche la madre. II. Machab. 7. 


é 


Digitized by Google 


nò i ruspiti delle bestie feroci , nò il fendente delle 
spade, nò la vista dell’ acqua bollente, e degli ardenti 
bracieri, nò le minacce del tiranno, nò i confusi cla- 
mori del popolo, e dei satelliti presenti allo spetta- 
colo, nò la vista de’ suoi figliuoli, del loro sangue clic 
scorreva, nò i mali presenti, nò le novelle torture che 
si apprestavano. Vedeva non senza un vivo sentimento 
di gioia il colpo mortale sospeso tanto per la varietà 
delle torture, ciascuna delle quali era da essa contem- 
plata con impassibil coraggio, quanto pei discorsi che 
il tiranno dirigeva alle sue vittime, ora per insultare 
alla loro risoluzione, ora per tentar di abbatterli, ora 
colle minacce: al che que’ giovani atleti rispondevano 
con un coraggio tale, che non si sa ciò che si debba 
piu ammirare, o la forza del loro coraggio, o la sa- 
pienza dei loro discorsi. 

V’ avea tra la madre, ed i figliuoli una santa emula- 
zione a chi mostrasse maggior eroismo ; ma costei rne- 
✓ scolando l’energia di un santo entusiasmo, si presentava 
a’ suoi figliuoli come una sorta di funebre dono, si 
univa al lor martirio, sosteneva il loro ardore, ornava 
i lor funerali colla eloquenza del suo linguaggio. Ma 
quali erano le sue parole? « Odi, o Antioco; c voi tutti 
che siete qui presenti, udite. Non v’ha che uri solo 
Re, il Dio dal quale siamo stati creati, ed a cui ritor- 
neremo; non v'ha che un solo Legislatore, Mosò, che 
ci riesce impossibile il tradire. Quando fossimo minac- 
ciati da un Antioco più crudele ancora di quel clic tu 
non sci , noi riponiamo ogni nostra speranza e fiducia 
nell’ osservare la Divina Legge, che è il nostro sostegno. 
Noi non la trasgrediremo mai , e la gloria a cui aspi- 
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.riamo è quella di deprezzare ogni gloria per si grandi 
inleressi. Tutte le ricchezze che noi desideravamo sono 
i beni che aspettiamo. Ogni nostro timore sta nel non 
temere nulla più di Dio. Ecco tutti i nostri ragiona- 
menti , c tutte le nostre armi ; ecco i motivi della no- 
stra resistenza, e del combattimento che mirate da noi 
. sostenuto contro di voi. È ben dolce il goder della 
luce, della patria, della società de’ parenti, dei com- 
militoni, di questo tempio che è il primo dell’universo, 
delle feste, e dei sacri misteri, che ricevemmo dai 
nostri padri, di tanti altri vantaggi che ci mettono al 
di sopra di tutti i mortali. Ma ò ancor più dolce il 
soffrire per Dio e per la virtù. Speriamo un altro mondo 
e più nobile, e più durevole di veruna delle cose ter- 
rene. La celeste Gerusalemme è la nostra patria; e 
questa è fuori del pericolo di essere attaccata da qua- 
lunque Antioco. Nostri parenti sono tutti quelli ai quali 
ci lega la virtù; i nostri amici sono i profeti ed i pa- 
triarchi, i quali ci hanno lascialo la regola, e l’ esempio 
della pietà; i nostri commilitoni sono quelli che con 
noi vengon ora chiamati nella lizza, e riservati agli 
stessi combattimenti. Non compiangiamo questo tempio: 
ve n’ ha un altro ancor più magnifico; ed ò il cielo, 
ove troveremo altre feste ed altre solennità fra i cori 
degli angeli. Cessate dal tentarci con frivole promesse; 
le quali non ci appartengono; non vogliamo funesti 
guadagni in cui avremmo tanto da perdere. Voi im- 
pugnale la legge di Dio, quella legge che egli stesso 
ha inciso sulla pietra , quelli istituti consacrali dalla 
ragione e dalla antichità. Questi sette fratelli uniti da 
un medesimo sentimento formano altrettanti trofei, i 
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quali imprimono al vostro nome un eterno obbrobrio. 

Mirate in noi i discepoli di quegli uomini, innanzi ai 
quali marciava una colonna di fuoco, ai quali il mare 
si apriva, i tiumi sospendevano le loro acque, ed il 
sole arrestava il suo corso; di quegli uomini, a prò' 
de’ quali il Cielo facea piovere la manna per nutrirli, 
a’ quali bastavano le preghiere, e le mani di Mosè per 
vincere, e per fugare i più formidabili eserciti. Noi 
siamo i discepoli di quell' Eleazaro di cui voi stessi 
sperimentaste il coraggio. Il Padre ha combattuto pel 
primo, ed i suoi figliuoli seguiranno le sue orme; il 
Sacerdote precedette , e le vittime seguiranno. Voi cer- 
cate di spaventarci con tremendo apparecchio, e noi 
siamo pronti ad affrontarne di più formidabili. Che cosa 
guadagnereste voi colle vostre minacce? Quai supplizii 
avete voi da decretare? Non v’ha nulla di più forte 
di uomini pronti a soffrire ogni cosa. Chi vi arresta, 
o carnefici? Che cosa aspettate? Ove sono le vostre 
spade? Ove le vostre catene? Affrettate l’opera; ac- 
cendete il rogo; irritate i più feroci tra i vostri ani- 
mali, esaurite tutti i raffinamenti della tortura. Ecco 
il primo figliuolo della famiglia , a me spetta l’ essere 
immolato pel primo Io sono il più giovane. Che im- 

porta dell’età? Confondete i tempi, purché noi tutti 
abbiamo una parte uguale alla vittoria. Perchè rispar- 
miarci? Forse colla speranza che cangeremo sentimento 
e linguaggio? Noi lo ripeteremo due volte, tre volte, 
ed ancora più spesso. Non mangeremo le vostre vi- 
vande, non piegheremo sotto il vostro giogo. 

In tal guisa i Maccabei parlavano al tiranno. E clic 
non diccvan anche fra loro per incoraggiarsi? Quante 
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azioni eroiche! Qual magnanimità, qual religione! La 
memoria m inspira la più \iva gioia, mi trasporla in 
mezzo agli atleti , e mi arresta su tutte le più minute 
circostanze. Li odo gridare. « Andiamo, o fratelli , an- 
diamo, affrettiamoci, profìttiam del momento, in cui 
il tiranno è scatenato. È dolce pe’ fratelli l' abitare in- 
sieme, l’essere assisi ad un istessa mensa, ed il pre- 
starsi un mutuo appoggio; è più dolce ancora, e più 
onorevole l’ affrontare gli stessi pericoli per la causa 
della virtù. Se avesse fatto d’ uopo il correre alla bat- 
taglia per la difesi» delle leggi della patria, noi era- 
vamo pronti; e ci sarebbe stato glorioso il morire per 
una così nobile causa; chiamati ad un altro sacrificio, 
abbiam sempre i nostri corpi da offrirgli. Nessuno di 
noi non compianga la vita , e non abbia un cuor vile 
e pusillanime. Togliamo al tiranno la speranza di trion- 
far degli altri dopo che egli avrà sj>erimcntato il nostro 
coraggio. Il primo mostrerà la via agli altri, l'ultimo 
chiuderà la lizza. Una sola brama ci animi; quella che 
tutti, nessuno eccettuato, sieno ammessi alla corona; 
che non vi sia il più tenue trionfo poi tiranno: non 
lasciamo al suo orgoglio il mezzo di vantarsi, clic, at- 
terrando un solo fra noi, ci abbia tutti vinti. La morte 
concorra colla natura a provare che noi siamo tutti 
fratelli. Andiamo tutti al supplizio, come se non fos- 
simo che un solo, e ciascuno di noi si trovi in tutti 
gli altri. 0 Eleazaro, stendi la mano a’ tuoi figliuoli » 
Tali furono ed i discorsi, e le azioni colle quali si 

confortavano a vicenda Tanta generosità faceva si, 

che da una parte uascesse la gioia , e l' ammirazione 
nel cuore de’ loro concittadini, e dall altro lo spavento 
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in quello de' loro persecutori , adontati di vedere, che 
in quest' assalto generale diretto contro la intera na- 
zione, un pugno di giovani sì deboli, che combatte- 
vano con invitta forza per le leggi religiose, loro fa- 
ceva abbandonar la speranza di poter ridurre gli altri. 

Intanto la loro madre, quella madre gloriosa di sì 
virtuosi figliuoli, quella magnanima allieva della legge, 
divisa era tra il timore e l’ allegrezza. Dall' un de' lati 
vedeva 1' eroico coraggio de’ suoi figliuoli ; qual trionfo , 
qual gioia! Ma dall'altro le si presentava l'incertezza 
dell’esito, quel formidabile apparecchio di supplizi! , 
dipinti dalla sua immaginazione con tutti i loro orrori ; 
qual terribile ansietà ! Si vedeva correre dall’ uno al- 
1 altro, esortare, supplicare, unirsi ai loro combatti- 
menti, nulla risparmiare per animarli alla vittoria, ri- 
cevendo nelle sue braccia colui che spirava sotto i 
colpi, presentando l’altro ai carnefici, disponendoli 
tutti alla morte con quelle parole energicamente pro- 
nunciate: « Coraggio, o mio figliuolo, coraggio, o va- 
loroso campione! Uno sforzo di più, e la vittoria 

è nostra. I carnefici stanchi si arrestano: ecco tutto il 
mio timore. Uno sforzo di più, e voi siete i più av- 
venturati tra i figliuoli. No, io non vi abbandonerò; 
non sono così nemica de' mici figliuoli di non se- 
guirli * ». 

Coraggiosa al pari de’ sudi figli, l’ammirabile Madie 
ile' Maccabei, senza sbigottirsi, li mirò morire con ras- 
segnazione, ,c considerò i loró supplizi! non come pene, 
ma come un onore; c una tale costanza e virtù nel 

1 S. Gr^gor. Naziauzcn. Orai, in Muchubacoruin laude m. 


Digitized by Google 



( 72 ) . ; 

mirare il supplizio de’ proprii figli fu un grandissimo 
martirio, pari a quello de’ suoi figliuoli. Ma il suo co- 
raggio non si ristrinse a ciò solo; perocché dopo la 
morte di sei figli, uno ancora restando superstite, ed 
essendo questi il minore di età, al quale il re pro- 
metteva ricchezze ed onori , onde indurlo a cedere , 
per rallegrarsi così almeno della vittoria di un solo, e 
cancellare l’ ignominia d’ essere stato vinto dagli altri ; 
essa lo esortò a confessare il nome di Dio, e a non 
separarsi da' suoi sei fratelli nella gloria del loro mar- 
tirio. Questa madre ò meritevole de’ maggiori encomii 
per avere incoraggialo in tal guisa il proprio figlio 
alla virtù, per averlo persuaso piuttosto a soffrire con 
essi, onde trovarsi con quelli nel giorno del giudizio *. 

Assicurata della successiva vittoria di tutti i suoi 
figliuoli, l’intrepida madre cogli occhi, e colle mani 
sollevate al Cielo, alzando la voce, esclama: « Vi rin- 
grazio , o Padre celeste , o legge sacra , che sei la no- 
stra regola! E te, o nostro Padre, o virtuoso Eleazaro r 
che hai dischiuso a’ tuoi figliuoli l’ arringo de’ più glo- 
riosi comba tti menti ! Io non ho nulla riservato pel 

* S. Cyprianus , Epist. ad Forlunatum de cxhorlationc martyrii. 

w Stetit in vieta seplcm pticrorum cohors, dcfecerunt supplicia, ccsserunt 

n tortorcs, non dcfecerunt martyres Quid de inatre loquar, quae spc- 

« rtabal laela filiorum quot funera, tot trophaca? « S. Ambrosius, De Offxc. 
Ministr. lift, t . cap. Ai. 

« Quid dixerimus de illa Macbabaeornni matre? Annon scplem filios choro 
« Sanctorum dedii? Dum illi torquercntur , ipsa platani exeipiebat. Stabat 
ii tyrannus, et ab una inulicrc victus recedebat. Ille armis obsidebat, hacc 
« animi fortitudine supera vii. Videbat infra lyrannum, et superne regnan- 
ii lem cogilabat; videbat infra illata tormenta, et numerabat superna bru- 
ii vja; videbat praescns supplicium, et fuluram perpendebat immortalila lem n . 
S. Jo. Chrysostoinus : Ilomil. 32. T. 12. p. 080. 
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mondo; ho dato a Dio tutto ciò clic possedeva. Voi, 
o figliuoli, non foste che presentati in offerta a Dio; 
voi non siete perduti, ma non fate che cangiar dimora. 
Vi seguo all’altare del sacrificio. 0 tiranno! E che 
aspetti tu ancora? Affrettati; è questa la sola preghiera 
che io ti possa dirigere. La mia morte è la sola che 
manca alla tua vendetta. E perchè non posso io so- 
stenere lutti i supplizi! cui andaron soggetti i miei fi- 
gliuoli? Dette queste parole, fu veduta correre da sè 
medesima al rogo *. Questa generosa madre muore 
alla fine essa pure come i suoi figli; perocché mal si 
conveniva ad una madre di tanti martiri il non par- 
tecipare all' onore de’ lor trionfi , e non seguir quelli , 
che avea mandati prima ili lei, innanzi al suo Dio 
Tale è il fruito, che Eleazaro ritrasse- dal sacerdozio, 
discepolo fedele, maestro eloquente della legge divina; 
il quale coronò i suoi altri sacrificii col sacrificio della 
sua propria vita ‘ ». 

CAPITOLO XIII. 

Fortezza di Gesù Cristo. 

: 9 

« Quanta fortezza non dimostrò Gesù Cristo nel tol- 
lerare i giudei! Increduli come erano, non adopra per 
trarli alla fede, che mezzi di persuasione; alla loro in- 


1 S. Grcgorius Nfizianxen. Orat. in Machabaeorum laitdem. 

* S. Cyprianus: Episl . ad Fortunatum de cxhortalionc martyrii. 

* S. Gregorius Nazianzen. Orat. in Machabaeorum laude m. S. Jo. Ghry- 
soslomus in Sancto.i Machabaeot et mal rem eorutji. Iiotuil. 1 . et buttai. 
2 al 3. in lancio* M oc Imbaco j. Tom. 2. edit. mauri n. 
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. » 

gratitudine non oppone die benefici ; alle loro parole 

di contraddizione risponde benignamente: premuroso 
infìno all'ora della sua passione, e della sua mòrte di 
ricondurre al dovere gli omicidi dei profeti. Nell’ i- 

stantc medesimo, in cui si sottopone al supplizio della 

• 

Croce, prima che i suoi carnefici .mettessero il colmo 
alla crudeltà col farlo morire, c col versare il suo 
sangue, qual fortezza non mostra mai in mezzo agli 
oltraggi, ed agli insulti di un popolo, cui ò dato in 
preda ! Con quale pazienza non ha egli sopportalo le 
ignominie! Si lasciava coronare di spine quegli, che 
corona i suoi martiri con ghirlande immortali *. 

A clamori ed alle calunnie che cosa rispondeva Gesù 
Cristo? Osservava il silenzio. Isaia lo avea rappre- 
sentato come un agnello, che si lascia condurre alla 
morte senza aprir bocca. Se egli ha sofferto, ciò non 
avvenne che per espiare i peccali del mondo \ E sialo 
offerto , perche egli ha voltilo, e non ha aperta la sua 
bocca \ 

Gesù non risponde quando Ò accusato, non mormora 
(piando è battuto; si vuole legarlo, presenta le mani. 
Egli non oppone agli insulti, se non un perdono uni- 
versale, che esso accorda a tutti, e domanda per tutti. 
Padre, dice egli, perdonate ad essi, perchè non sanno 
ciò che fanno. Non contento di perdonare a’ suoi ne- 
mici, la sua divina bontà li scusa, compiange più la 


1 S. Cypriantis : De bono paticntiac. 

’ 4 S. Jo. Clirysoslwuus , Adversus JtuUwos cl Gcnliles demonsf ratto , 

fjnnd Christus sii Detti, ex Ha, t/uae multi a in locis de ilio dieta .'Situi 

\ 

aptul Prophcta*, Tom. I. cdil. tnaurin. 

3 Is. 52. o. 7. 
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loro disgrazia, di quello che ne biasimi la malizia; e 
non potendo scusare la malizia stessa, dà egli tutto il 
suo sangue per espiarla. Egli agonizza , egli sviene a 
poco a poco, formando lentamente gli ultimi sospiri 
con una languida respirazione. Manda al Cielo una 
gran voce, egli ci avverte che muore, e nello stesso 
tempo ci dice, che bisogna morire con lui '. 

II Verbo di Dio si lascia trarre come una vittima 
all’ara senza querele. E mentre intorno alla Croce del 
Salvatore si conturbano gli clementi, trema la terra, 
la notte copre il giorno, ed il Sole nasconde i suoi 
raggi per non essere spettatore dell' orrendo misfatto 
degli ebrei, egli soffre con perseveranza fino alla line, 
onde in lui si mostri un vero modello di fortezza, e 
pazienza perfetta. E dopo tutto ciò, egli riceve ancora 
i suoi uccisori,. se convertiti a lui si rivolgono. Quei 
suoi avversarli, que’ bestemmiatori, que’ nemici del suo 
nome, se fanno penitenza, sono da esso lui ammessi 
non solo al perdono, ma anche al premio del regno 
celeste. Dal sangue di Gesù Cristo ò vivificato anche 
colui, clic ha versato il sangue di Gesù Cristo-*. 

Appena risuscitato dalla morte, dice S. Gio. Griso- 
stomo, appena risuscitato dalla morte, si affretterà a 
chiamare quelli stessi giudici, che avevano poc’anzi 
versato il suo sangue; ad offrire la remissione ilei loro 
peccati , ed a colmarli di novelli benefici. I suoi pro- 
prii carnefici, quelli clic lo hanno crocifisso, emesso 
a morte, sono da lui fatti partecipi dell’ onore di di- 


* Bossuel. 

3 S. C\pria»us: De tono patieniiae. 
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ventare figliuoli di Dio. V ha forse qualche cosa di 
più forte, di più generoso? Quid hoc mirabilius? Qui 
cruci/ixerunt , qui necem spirabant, postquam cruci fìxe- 
runt eum, fidi Dei facli sunt 

« Meditiamo i patimenti del Salvatore, dice S. Gio. 
Crisostomo, armatevi del segno della Croce. Potete voi 
mettere i vostri patimenti a paragone di quelli di Gesù 
Cristo? Voi foste ingiuriato, vi percossero? Mirate Gesù 
Cristo piagato dal supplizio della flagellazione. Che fa- 
ceva Gesù Cristo? Taceva ’. Ecco l’opera della Croce. 
Voi conoscete la sua vittoria, ed il modo con cui la 
riportò. Non abbiamo versato sangue: Nos arma non 
cruentavimus, non abbiatn nemmcn partecipato al com- 
battimento, non stelimus in acie, non accepimus vulnera, 
non ne fummo nemmcn testimoni, eppure anche noi 
abbiam riportato vittoria. Ncque vidimm bellum, et ta- 
men vicloriam obtinuimus. È questo il combattimento del 
nostro Dio, che divenne la nostra corona: Certamen 
Domini fuil, corona nostra. La croce è divenuta un 
trofeo illustre eretto contro i demonii, una spada che 
ha dato morte al peccato. La croce forma 1’ ornamento 
del Cielo, la sicurezza della chiesa, la luce del mondo. 
In essa si gloriava S. Paolo, e tutti i Santi trovarono 
la loro salute * ». 

1 S. Jo. Clirysostonius, /tornii. 79. al. 80. in Matlhaeum , Tom. 7. inaurili. 

* S. Jo. Clirysosl. /tornii. SS. in Joan. T. 8. inauriti, p. J9(5. 

3 S. Jo. Clirysosl. de Caemvlerio et Croce. T. 2. maur. p. Ì00. 
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CAPITOLO XIV. 


Fortezza di Malia Santissima a piè della Croce . 

Maria SS. era durata a veder morire il suo Figliuolo 
Gesù, per un miracolo di fortezza, senza morirne con 
lui \ « Come poteva, dice S. Bernardo, come poteva il 


x Cesari: Vita di Gesù Cristo. Ragion. 103. 

*i La Vierge au piè de la croix parut aver, un courage digne de la mère 
n d’un homme Dieu »». Tillemont ; tnémoires pour servir à VHisloirc Ec- 
clés. T. 1. La S. Vierge Marie Mère de Dieu — Artide 0. La Vierge 
« la Croix. 

Benedetto XIV. Della festa dei dolori della lì. V. M. così scrive : u S. 

/ i 

Ambrogio in Consolai, de obitu Valentiniani $ ' 39. trattando di Maria 
SS. presente olla Crocifissione di Cristo disse: slantcm Ulani lego , flenlcm 
non lego ; leggo che stava, non leggo che piagnesse; et de Inslit. Virg. 
L. 7. 49. Non hanno altri Padri difficoltà di ammettere che Maria SS. 

piagnesse senza minimo pregiudizio della sua gran fede , e della sua grande 
costanza. Se ne possono vedere le autorità appresso il Salmcron L. 10. c. 
•il. alle quali possono aggiugnersi quella di S. Antonino Theol. p. 4. tit. 
lo. c. 41. e di Gersone Expos. sup. Pass. Doni. T. 3. delle sue opere.. 
E di vero non dimostrò minore virtù Maria se non impietrò per dolore , 
ma sparse qualche modesta lagrima, o mandò qualche repentino sospiro. 
Gesù Cristo medesimo pianse sopra Lazzaro , e sopra Gerusalemme. Sicché 
non riesce a disonore della costanza di Maria l’Inno Stabat maler dolo- 
rosa, Juxla cruccili luchrymosu n. 

Acerbissimo dolore B. Virgincm in Filii passione fuisse confeclam, cum 
S. Ambrosio concludimi^; quae lamen volitatatelo Palris probe exploratam 
habens, ut prò redemptionc mundi Filias ucci dederetur, eodem tempore 
quo vehemcnler animo angebatur, Dei justiliam et misericordiant adoravi! , 
et ad ejus voluntatem animum conformavit suoni, et ante Crucem pedibus 
stetit summa fortitudine, atquc conslanlia. Ante Cruccia stabat, et piis 
spectabat oculis Filii vulnera, quia cxspcctabat mundi salutali. Sunt verba 
Ambrosi! in cap. 23 Lucae. Praeclare etimo Hadrianus Mengot in Monilis 
Marianis, par. 4 munii. 24. u Mariae forti ludo tota ejus vita, sed maxime 
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n cuor di Maria non essere come <la un’ acuta spada 
>< trafitto, vedendo lo spielato scempio, clic co’ piti 
« barbari tormenti, colle più indegne, e orride be- 
li st cromie, co' più ingiuriosi impropcrii si faceva da 
« quella moltitudine di malvagi, dell' innocentissimo 
a suo figliuolo? Laonde possiamo (concimale S. Ber- 
li nardo) con ragione chiamare la Vergine più che 
« Martire, e la Chiesa a buon diritto Cappella Re- 
« gina dei Martiri 1 ». 

Se vien trafitta di spine la testa del Figliuolo, Ma- 
ria è lacerala da tutte le loro punture; se viene a 
lui presentato il fiele e l'aceto, Maria ne beve tutta 
l'amarezza. Chi mai fa ciò, se non il suo amore? Oh 
amore quanto siete a lei pesante ! Questo amore ca- 
giona un peso di ferro sopra il suo cuore, clic alloga 
lino i singulti. Ma non crediate già che Maria sia tur- 
bata. Ella non assegna limili alla sua afflizióne, perchè 
non può limitare il suo amore: ella non vuole essere 
consolata , perchè il suo Figliuolo non trova verun 
consolatore. Sta dritta a piedi della croce , e malgrado 

» in morie Filii oniluil «. Benedici. XI \. de Fistia lì. Mariac Virgin**, 
liO. 2. cap. À. 

Martyrium Virginis Inni in Simeoois proplielia, qnnm in ipsa dominirac 
passioni* (ustoria commenda tur. Titani ipsius animavi pcrtransibil yladius 
Lue. 2. 3 i. Vere Inani, o beata Malcr, crudctis lincea , sed luam ulique 
an imam gladius perlrausivit. Poslcatpiam emisil spiritimi, tuus ilio Jesus, 
ip-sius piane non attigit ammani, pcrtransivil. Ipsius nimirum anima jain 
ibi non orai : sed tua piane inde nequibal avelli. Tuam perlrausivit animam 
vis doloris. ni plusquam mnrlyrcm non immerilo jjracdicemus. S. Bcrnar- 
dus: Semi, in Doni. infr. Oetav. Assumpt. edil. inauriti. Voi. i. 

De B. Mariac Virginia fortitudine, S. Bernard. De Di versi 8 , senn. 32. 
ed il. inauriti. Voi. 1. 

* S. Bernard. Semi, in Doni. infr. (jet. Asòumpt. 
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ogni suo dolore 1’ offre con tutto il suo cuore al Padre 
Eterno, perché sia la vittima della sua vendetta. Fi- 
nitela, o Padre Eterno, non si ricerca forse, che il 
mio consenso per dare in preda alla morte il mio Fi- 
gliuolo? Io lo dò, poiché così vi aggrada: scaricate 
sopra di me tutta la vostra collera: non vi contentate 
di percuotere esso solo; prendete la vostra spada per 
trafiggere l’anima mia, svellctcmi il mio cuore, to- 
gliendomi cpiesto Figliuolo. Donna, dice Gesù, ecco il 
tuo Figliuolo. Quali furono i suoi sentimenti, quando 
udì questa voce moribonda dell’ ultimo addio del suo 
Figliuolo? Di tutte le spade, le quali trafiggono l’a- 
nima sua, questa, senza dubbio, è la più dolorosa. 
Ah, è questo, dice ella, l'ultimo addio, Eigliuol mio, 
ma oimé, qual figliuolo mi date in vostro luogo? Un 
uom mortalo per un Uomo Dio ! Ah cambio funesto ! 
Trista e infelice consolazione ' » ! 

CAPITOLO XV. 

Coraggio c Fortezza di S. Pietro, S. Paolo, 
c degli altri Apostoli. 

Pietro che aveva rinnegato il suo maestro tre volte 
con giuramento alla voce di una semplice fantesca ; 
egli è quel desso; che, per attestare la verità della 
sua risurrezione , come quegli che ne era stato testi- 
monio oculare , dichiara con coraggio il fatto alla pre- 
senza di tutto un popolo , si trova trasformato in un 


1 Bossud. 


Digitized by Google 


( 80 ) 

uomo tulio nuovo, afferma elio Gesù crocifisso, e se- 
polto, è risuscitato da morte il terzo giorno, che è sa- 
lito al cielo; senza clic i più spaventosi supplizj scuo- 
tano per un solo momento la sua costanza 

Pietro alzò la voce, e disse loro: a Uomini Giudei, 
« e voi tutti , che abitale Gerusalemme aprile le orec- 
« cliie alle mie parole. Uomini Israeliti, udite queste 
« parole: Gesù Nazzareno, uomo cui Dio ha renduto 
« irrefragabile testimonianza tra di voi per mezzo delle 
« opere grandi, e de’ prodigi, e de’ miracoli, i quali 
« per mezzo di lui fece Dio sugli occhi vostri , come 
« voi stessi sapete, questi essendo stato tradito, voi 

« trafiggendolo per le mani degli empi lo uccideste 

« Il Dio di Àbramo, c di Isacco, e di Giacobini, il Dio 
« de’ padri nostri ha glorificato il suo figliuolo Gesù, 
« il quale voi avete tradito , e rinnegalo davanti a 
« Pilato, quando questi avea giudicalo di liberarlo. 
« Ma voi rinnegaste il santo, c il giusto , c chiedeste, 
« che fossevi dato per grazia un omicida: ma l'autore 
« della vita voi lo uccideste, cui Dio risuscitò da 
« morte, di che siamo noi testimoni * ». 

Quando i dodici Apostoli, dopo aver ricevuto collo 
Spirito Santo il dono di parlare tutte le lingue, e di- 
visero fra loro l’universo, per andare dappertutto a 
stabilire il Vangelo, S. Pietro, come capo del Collegio 
Apostolico, fu destinato alla Capitale dell' Impero Ho- 


1 S. Jo. Chrysosl. Homil. cur in Pentecoste Acta tegantur, et in princip. 
Aclorum i. Tom. 3. cdil. Mutimi. Tilleuioiit, Mèmcires pour servir à 
T Pistone Ecclcs. T. I. Saint Pierre — Artide 8. C/iungement gite tc 
S. Esprit fait dans S. Pierre. 

* Aclor. 2. cl 3. 
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mano, affinché la luce della verità, che cominciava a ri- 
splendere per la salute di tutte le nazioni , si spandesse 
più agevolmente dalla capitale in tutte le parti del mon- 
do. E qual popolo, dice S. Leone, poteva ignorare ciò, 
che Roma aveva imparato? Quivi adunque bisognava 
confondere l'orgoglio dei filosofi; quivi bisognava dimo- 
strare la vanità dell’umana sapienza ; quivi distruggere il 
culto sacrilego dei demonj, far cessare gli ernpj loro sa- 
crificj , e rovinar l’idolatria nel luogo medesimo incui 
la superstizione avea raccolti gli errori dell’ intero u- 
niverso. Voi non temevate dunque, o grande Apostolo, 
di entrare in questa Città formidabile; ad hanc urbem 
venire non metuis; e mentre Paolo è ancora occupato 
della cura delle altre Chiese, voi venite in questa fo- 
resta popolata di ogni sorta di belve, affrontate quel 
profondo oceano con maggior coraggio di quello con 
cui un giorno camminavate sulle acque. Già avevate 
fondato la Chiesa di Antiochia, già il Ponto, là Ga- 
lazia, la Cappadocia, l’Asia, la Bitinia si trovavano 
sottomesse dalle vostre fatiche ai precetti evangelici : 
ed ora senza avere il minimo dubbio sul buon succes- 
so, e senza essere arrestato da quel po’ di tempo, che 
vi resta da vivere, portate il trofeo della Croce di 
Gesù Cristo in Campidoglio, ove la Divina Provvidenza 
aveva posto ne' suoi eterni consigli la sede della vo- 
stra dignità 

Che fortezza! Escono gli Apostoli dal consiglio tutti 
ricolmi di giubilo : ibant ijaudenles. Qual' è questo nuovo 
motivo di gaudio in una si crudele persecuzione ? Perchè 


' S. Leo Magni»: Seria. I. in natali Apo.ilotorum Petri et Punii. 

fi 
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orano stati giudicati degni di essere maltrattati, e bat- 
tuti co' flagelli [tei nome santo di Gesù. Sono citati al 
consiglio de' Pontefici , sono posti in prigione, si proi- 
bisce loro sotto grandissime pene di non predicare più in 
quel nome: A ciò che mai risponderanno gli Apostoli? 
Una parola di fortezza, e di fermezza. No, non possia- 
mo non parlare ili quelle cose che abbiamo vellute, e udite. 
Non possumus, quac vidimus et audivimus, non loqui 
Gli Apostoli sono in ceppi , e vi sono immobili co- 
me uno scoglio; mentre i giudei clic formano un po- 
polo numeroso, sono mobili ed agitati al par dell’a- 
rena. Che cosa faremo noi di costoro ? domandano a 
vicenda tremando. Da qual parte è il tumulto, l' agi- 
tazione, e lo spavento? Di quelli che si catturarono, 
e che furono tratti in prigione? No certamente, ma 
di quelli che tengono gli apostoli in ceppi. Si direbbe 
che gli stessi Giudei sieno i prigionieri degli apostoli. 
Essi hanno edificato sulla sabbia, e si trovano i più 
deboli degli uomini. Che fate? dicon essi: volete ren- 
derci risponsabili del sangue di quell' uomo? Voi avete 
la fora in mano, e paventate? Sancite decreti, e siete 
atterriti? Sedete sul tribunale e tremate? Tanto l'ini- 
quità è debole! Non avviene cosi degli Apostoli. Udi- 
toli : Bisogna ubbidire a Dio piuttosto che agli uomini, 
e noi non possiamo a meno di pubblicare ciò , clic ab- 
biamo veduto ed inteso. Scogli inconcussi che non pa- 
ventano i colpi della tempesta! Edificio solido, irre- 
movibile, clic resiste a tutta la forza de’ venti ’. 


* Acl. I; 20. Bossufìt, senn. 5. pour le jour de la Pcntecóle. 

* S. 4o. Clirysost. homil. rur in Pentecoste acta legantur ; et in prin- 
vip. Artor. i. Tom. 3. edit. mauhn. et homil. K. in Acta Apostol. Tom. 
9. edit. mauriu. 
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S. Paolo scrivendo a Filemone comincia con queste 
parole: Paolo 'prigioniero di Gesù Cristo ec. Magnifica 
qualità, che l’Apostolo desume non già dalle grandezze, 
ma dalle catene. Le catene formano la sua più glo- 
riosa, e più splendida prerogativa \ « Oh chi mi darà, 

« (così esclamava S. Giovanni Crisostomo) di poter 
« andare a prostrarmi ai piedi del Beato Paolo, e ri- 
« mancre al suo sepolcro! Bramerei vedere nella loro 
« polvere sacra quelle mani , che portarono le ca- 
« tene ' ». 

S. Paolo visse nelle prigioni sotto il peso delle ca- 
tene, trascinato da un luogo all’altro, flagellato da 
Giudei, lapidato \ Lascio star le fatiche, le vigilie, le 
paure, le afflizioni di fame, di sete, di freddo, lascio 
andar le persecuzioni , i concilj , i ceppi, gli accusatori, 
i giudici, le morti d’ogni giorno, e d’ogni ora, il sal- 
varsi per una sporta, Tesser bastonato, Tesser andato 
ramingo, i pericoli corsi per terra, per mare, i nau- 
fragi, i pericoli do’ fiumi, i pericoli de’ ladroni, i pe- 
ricoli della propria gente , c i pericoli de’ falsi fratelli \ * 
Eppure fu udita mai una querela dalla sua bocca? 
Lungi dal lamentarsi, si rallegrava in mezzo a tante 
pene e se ne gloriava 8 . Le catene che egli porta pel 

i 

i • 

1 S. Jo. Chrysost. in epist. ad Philemonem homil. 1. et in 2. epist. 
ad Timot. cap. 2. homil. 4. toni. 11. edit. maurin. p. (58.). 

* S. Jo. Chrysost. homil. 32. in Epist. ad Roman. T. 9. edit. inau- 
riti. p. 759. 

3 S. Jo. Chrysost. Lib. quod nona laedatur nini a se ipso. Tom. 3. 
edit. maurin. p. 449. 

* S. Cregorius Nazianzcn. Orai. 1. 

3 A«l Colos. 1. v. 24. S. Jo. Chrysost. Lib. Quod nono laedatur nisi 
a scipito, edit. matir. T. 3. 
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nome di Gesù formano il suo trionfo. Non v'ha Mo- 
narca, non conquistatore, che tanto si applaudisca del 
suo diadema, quanto Paolo de' suoi ceppi *. 

CAPITOLO XVI. 

■ Coraggio e foi'tezza de Martiri. 

Se vogliamo parlare di quel coraggio, che nasce 
dallo stordimento, dalla temerità, dall'ambizione ma- 
ligna d innalzarci sulle rovine degli altri, nella Chiesa 
Cattolica questo coraggio è un delitto; ma se di quel 
coraggio si tratta, che nasce dal sentimento della giu- 
stizia, e del proprio dovere, questo nella Chiesa è un 
comando. Il buon Cattolico va incontro alla morte per 
sostener la sua fede, per difender la pubblica causa, 
per salvare la patria. In tali circostanze è persuaso 
essere Dio stesso, che gli ordina di morire. Può pre- 
sentar la Chiesa Cattolica milioni di martiri, che divo- 
rarono i più crudeli tormenti per non tradire il loro 
dovere *. 

I Martiri si vedevano trascinati sui roghi, gittati nel 

* S. Afllrrius: llomil. in Principet Apostol. Petrum et Paulum. — 
S. Jo. Cltrysoslomus in epitt. ad Cor. /tornii, tt. edit. inaurili. Tom. 

10, et /tornii. 1. in Cpi.il. 2. ad Cor . — Tillcmonl : Mémoires pour ser- 
vir à V Hit taire Ecclèsia*! ique , Tom. 1. Suini Paul, aritele 48. — 
u Paultis Apostoli» prò commendanda Dei gratin fortitcr atipie aeriler di- 
mirans *. S. Augiistinus, lib. de sptrilu et litlera edit. maurin. T. IO. 
eoi. 01. w ronstaiil issimiis gratiap praedicalor » cit. toc. col. 97. — a Pauli 
epistola* ipsi oblrcrlatores ejns, graves et forles esse confessi suii! w. S. An- 
gustimi*: j)e Doclrina Christiana lib. K. edit. maur.T. 5. p. 1 . col. 70. 

* Turchi. — S. Jo. Chrvsosl. in 1. ad Cor. /tornii. 4. edit. maur. T. 
IO. p. 28. 29. 
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mare, distesi sugli aculei , dati in preda alle belve. 
« Col mi di fede, dice S. (i io. Crisostomo, presenla- 
« vano il capo alla manaja, come se dovessero rice- 
« vere un diadema, una corona: sopportavano le più 
« crudeli torturo non solamente con coraggio , ma con 
« una viva allegrezza 1 * 3 ». Trattini Tribunali, dinanzi 
ai Prefetti, ai Proconsoli, e agli Imperatori, risponde- 
vano cou coraggio o fortezza: noi siamo cristiani, Cri- 
sto vogliamo adorare. Si minacciano tormenti, si pro- 
nunzia contro di loro la sentenza di morte, e con in- 
trepidezza rispondono: a Dio sieno grazie *. 

« Osservate, dice S. Giovanni Crisostomo, osservate 
« dall’un de’ lati i tiranni, dall’altra i stinti confessori; 
« quelli armati , e questi privi di ogni difesa. Eppure 
« a chi rimane la vittoria? A quelli che non hanno 
« armi. Come? La vittima trionfa adunque del camo- 
le fice? Quegli che spira nelle fiamme di colui che 
« accende il rogo; quegli finalmente che muore di 
a colui che comanda il suo supplizio? Sì: perchè v'ha 
« nel martire una forza superiore a tutte quelle della 
« natura: la grazia divina, die solleva al disopra dei 
« tormenti, e della morto ’ ». Il coraggio de' martiri 
è stato soprannaturale, i cristiani furono sempre per- 
suasi, che la costanza nel martirio fosse una grazia *. 

1 S. Jo. Clirysoslomus, in Juvcnt. et Ma-rini. mari. Tutu. 2. edit. 
inaurili, p. .*>79. Bergicr: Dici, de T/t col. Notinone, ìhz. Filosofica della 
fìeiiy. Frayssinous , Difesa del Cristian. S. Jo. Clirysoslomus , De S. Dra- 
side virg. et mari. Tom. 2. edit. inaur. p. 090. 

* Valseceli! , Dei fondamenti della Heliy. HO. 2. top. ili. 

3 S. Jo. Clirysosl. De sunclis Marhjrib. Tom. 2. edit. inaurili. 

k Borgier, Trattato Storico Dogmatico , Voi. 13. art. 5. $ il. 
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' I Martiri non fanno che manifestare la loro gioja 
sotto i colpi che li immolano. La speranza della feli- 
cità, che essi stanno per conseguire impon silenzio in 
loro al sentir delle pene: e veggono le palme che li 
attendono , non già le torture che lor si apprestano. 
I carnefici, la morte, ed i suoi orrori spariscono ai 
loro occhi: essi non veggono che gli Angeli, che ap- 
plaudiscono alla loro vittoria; pel supplizio di un mo- 
mento, beatitudini immortali; ecco l’unico pensiero di 
cui è colma la loro anima 1 . 

Lieto esulto, (così scrivea S. Cipriano) e mi con- 
gratulo, o fortissimi fratelli, conoscendo la fede, e la 
virtù vostra, di cui la madre Chiesa si gloria. Poc’anzi 
ella si gloriava della fermezza di que’ suoi figliuoli , 
che l’esilio, e la perdita delle sostanze non disconfor- 
tarono dal perseverare ad essere i confessori di Cristo. 
Una siffatta confessione quanto è più forte in mezzo 
ai tormenti, tanto più è chiara ed onorata: crebbe la 
pugna , e con essa crebbe la gloria de’ combattenti. Il 
timore dei tormenti non vi rendette tardi a discendere 
nel campo; ma incitati sempre più alla battaglia dalle 
pene; e forti, e stabili tornaste alla gran lotta. Riseppi, 
che molti fra voi hanno già ricevuto la corona, che 
altri non tarderanno a ricevere la palma della vitto- 
ria, e che fra tutti quelli i quali ora gemono in car- 
cere, non ve n’ha un solo, che animato dallo stesso 
.coraggio non arda di bramosia di veder nuovamente 
dischiuso l’arringo. Tali debbo» essere i soldati di 
Cristo, che militano nei divini accampamenti: non si 


’ S. frisili us : De Durfuam Murlyw. 


lasciano smuovere dalla fede, non isgomentare dalle 
minacce, non superare dai tormenti, c dalle più gravi 
pene, e la più grande efferatezza è mcn potente per 
abbatterci, di quello sia il patrocinio divino per soste- 
nerci. Questa verità fu chiarita nell’ultimo vostro com- 
battimento , in cui , mostrandovi superiori ad ogni sup- 
plizio, dato avete a tutti l’esempio dell’eroismo cri- 
stiano, e costretto il nemico a depor le armi, ed a 
confessarsi vinto. Avete sostenuto fino agli estremi le 
più dolorose pene, e trionfato dei supplizj. Quel fine 
che i tormenti non davano al dolore, Io diedero le 
corone celesti. La moltitudine degli astanti colma di 
maraviglia vide quel celeste combattimento di Dio, 
quella battaglia di Cristo; vide quegli atleti, ritti, fer- 
mi, senza altre armi, tranne quelle della fede, e del 
divino patrocinio, confessare ad alta voce il nome di 
colui , che li faceva trionfare. In mezzo ai più orribili 
tormenti erano più fermi dei carnefici istessi che li 
tormentavano. Membra lacerate resistevano ancora agli 
stromcnti del supplizio, che ormai non colpivano più 
le membra istesse, ma le ferite. Scorreva il sangue a 

rivi , ma la loro fede non vacillava x . 

' « 

Oh quanto, così S. Gio. Crisostomo scrivea ai Ve- 
scovi, ed ai Sacerdoti imprigionati per la causa della 
Religione: oh quanto, dovete credervi felici per le ca- 
tene che portate ! Quanto avventurati vi rendono le vo- 
stre carceri , e le vostre tribolazioni ! Il mondo intero 
risuona delle vostre laudi. Dappertutto si celebra, si en- 



S. C\priuu. cpist. 8. ad Marti) re* et Confessore # , adii. Vaici. 1758. 
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costanza. Nulla vi ha potuto intimorire per quante mi- 
nacce vi sicno state fatte; nò la presenza dei carne- 
fici , nò T aspetto dei tormenti , nò la morte presente 
ai vostri ocelli sotto le forme più terribili. 

Non v’ha nessuno, non eccettuati nemmeno i vo- 
stri più implacabili nemici, il quale non sia costretto 
a rendervi omaggio; e quelli che negano una pubblica 
testimonianza alla vostra virtù, non possono a meno di 
non ammirarvi in segreto. Tale è l’impero della virtù, 
che i suoi detrattori medesimi non potrebbero aste- 
nersi dallo stimarla. Ecco le consolazioni, che vi sono 
preparate sulla terra, e che sono un nulla in para- 
gone dei trionfi, che vi sono preparati nel Cielo. Colà 
i vostri nomi sono inscritti sul libro della vita fra i 
nomi dei Santi Confessori. A quali ricompense non avete 
voi diritto di aspirare, voi die mostrate tanta fermezza 
nel difendere le costituzioni, che ci vengono dai nostri 
padri, nel mantenere la gerarchia sacra, e la dignità 
del sacerdozio contro le temerarie invasioni di alcuni 
ambiziosi ; voi vendicatori della verità contro impu- 
denti calunniatori? Voi aveste il nobile ardimento di 
rispondere : Ecco i roghi accesi , i supplizj che si ap- 
prestano, i tormenti che minacciano la nostra rovina; 
non importa : troncate i nostri giorni co’ più grandi 
supplizj. Noi calunniatori? No, mai; piuttosto morire 
le mille volte, che mentire una sola per le nostre 
coscienze. 

Vero ò, o generosi Confessori, che non vi si è tolta 
la vita , anzi vi fu lasciata per sottomettervi a mag- 
giori tormenti. Il morire in un momento è un nulla 
a confronto del morire di una lenta morte, venendo 


ognora allo proso coi patimenti, coi terrori , colle mi- 
nacce, coll’ oscurità e solitudini delle carceri, coi sar- 
casmi, e colle sanguinose provocazioni di una ciurma 
di accaniti nemici. 

Rallegratovi e tripudiate, mostratevi sempre più forti 
c costanti. Pensate quanti saranno incoraggiati dal vo- 
stro zelo. Non parlo solamente di quelli che, essendo 
sul luogo , furono testimonj dei vostri combattimenti , 
e delle vostre vittorie, ma di quelli, che lungi da 
voi udirono parlarne, e la cui emulazione si accen- 
derà al semplice racconto della vostra coraggiosa re- 
sistenza \ 

L’esempio dei martiri, al dir di San Leone, fu di 
una grande utilità per tutti gli uomini. Il Signore che 
sosteneva il loro intrepido coraggio voleva , sollevandoli 
al disopra dei terrori della morte, e delle più spaventose 
torture, insegnare che nulla avevano di formidabile, , 
ed inspirare ad altri la stessa generosità *. 

CAPITOLO XVII. 

Fortezza di S. Stefano e di S. Lorenzo. 

\ 

Due grandi Martiri , dice S. Leone , hanno illustrato 
l’ordine levitico: e mi sembra che l’uno non ceda al- 
l’altro; e quanto Gerusalemme si gloria del martirio di 

* S. Jo. Chrysost. Epist. T. 3. cdil. inauriti . 

* Multimi universis hominibus Martyres contulcrunt , quorum fortitudine 
ita ejus largilor usus osi Doniiiius, ut paenam morlis, et alrocrlatcm rru- 
ois , nulli suorum velici esse terribilem, sed multis farerei imitabiieui. S. 
Leo Magnus: terni, in fettivit. S. Laurent ii Mur/yr. 
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Stefano , altrettanto Roma può gloriarsi di quello di . 
Lorenzo 1 . 

Stefano con gran coraggio e fortezza riprendeva i 
Giudei per aver essi , e i Padri loro resistilo allo Spi- 
rito Santo: « Duri di cervice, ( lor dicea) voi sempre 
resistete allo Spirito Santo , come i padri vostri, così 
anche voi. Qual de’ profeti non perseguitarono i padri 
vostri? E ucciser coloro, che prcdicavan la venuta del 
Giusto, di cui voi siete stati adesso i traditori, e gli 
omicidi : i quali avete ricevuto la legge per ministero 
degli Angeli, e non l’avete osservata . Ali udir tali cose 
si rodevano ne loro cuori, e digrignavano i denti contro 
di lui. Ma egli, colmo essendo di Spirito Sajito, fisso mi- 
rando il Cielo, vide la gloria di Dio, c Gesù stante alla 
destra di Dio. E disse: ecco che io veggo aperti i cieli, 
e il Figliuolo dell' uomo stante alla destra di Dio. Ma 
quelli alzando le grida, si turaron le orecchie, e cac- 
ciatolo fuori della Città lo lapidavano. E lapidavano Ste- 
fano il quale orava, e diceva: Sigìiore Gesù, ricevi il 
mio Spirito. E piegate le ginocchia, gridò ad alta voce, 
dicendo: Signore, non imputar loro questa cosa a pec- 
calo \ 

Santo Stefano non domanda a Dio che sia vendicata 
la sua morte, ma che perdoni a’ suoi carnefici. Signore, 
sciamava egli, non imputate ad essi questo peccalo. Tale 
dovette dimostrarsi il primo martire di Gesù Cristo ; 
destinalo ad aprire la gloriosa carriera del martirio , 
egli doveva essere non solo il predicatore dei patimenti 


' S. Leo Maquis: Semi, in fcsliv. S. Laurent ii Murtyris. 
* Ad. 7. 
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del suo Signore, ma l’imitatore della sua inalterabile 
pazienza ’. 

Quando gli Imperatori pagani esercitavano il lor fu- 
rore contro gli eletti membri di Gesù Cristo, e cer-. 
cavano principalmente di sterminare i ministri della 
nostra Santa Religione, il Prefetto di Roma fece arre- 
# stare S. Lorenzo, che occupava il primo grado fra i 
Leviti, per f amministrazione dei sacramenti, e la di- 
stribuzione delle elemosine. Il persecutore si promet- 
teva una duplice vittoria, persuaso, che riuscendogli 
di rendere il Santo Diacono trasgressore del sacro de- 
posito, ne farebbe tosto un disertore della Religione 
di Gesù Cristo. Avido di denaro, o nemico della ve- 
rità* il tiranno cercava dunque nello stesso tempo 
di soddisfare e la sua avarizia, ed il suo odio contro 
i cristiani. Egli comincia dal domandare al fedele de- 
positario dei tesori della Chiesa, che gli consegni l oro 
e l’argento di cui era custode: il santo Diacono per 
insegnargli squali sieno le vere ricchezze della Chiesa , 
gli conduce una turba di poveri ne’ quali aveva na- 
scosti quei tesori, che fragili e caduchi come sono, 
non possono essere sicuri se non quando si diffondono 
con saviezza. 

11 persecutore deluso nelle sue speranze freme d ira. 
Ordina al santo Levita di rinunciare a Gesù Cristo, e 
per forzarvclo assale la sua costanza co’ tormenti. I 
primi sono inutili; ad essi succedono altri più spaven- 

* S. Cyprianus , De botto pai tenti ac. 

S. Jo. Chrysost. edit. manr. T. 7. p. (il 9. 

S. Auguslimis : Traci, fi. in ejiist. Juan. edit. incut iti. T. 3. 2. pari, 
col. 838. et scria. 49. Tuta. li. coi. 273. 
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tosi martori. Il corpo lacerato, e fatto a brani del 
santo martire è posto sopra un’ ardente graticola. Ti- 
ranno, tu t’inganni: e qual frutto ritraggi tu dalla 
tua crudeltà? L’anima del santo martire vola al Cielo: 
die cosa ormai tu puoi contro di lui? Tutti i tuoi fuochi 
non hanno potuto vincere la carità di cui era acceso. 
Non ci sono brago ardenti, che quella fiamma celeste 
non disprezzi. Adunque, che hai tu guadagnato co’ 
tuoi supplizj? Aumentando i suoi combattimenti non 
hai fatto, che rendere più ricca la sua corona: quanti 
sono gli strumenti della tua crudeltà , altrettanti sono 
i trofei che adornano il suo trionfo *. 

CAPITOLO XVIII. 

Coraggio e fortezza di S. Ignazio Vescovo d Antiochia, 
e di S. Policarpo di Smirne. 


S. Ignazio d’ Antiochia. 

Illustri pruove di vero coraggio, e di vera fortezza, 
noi abbiamo eziandio in S. Ignazio Vescovo d’ Antio- 
chia. Nell'epistola che ei diresse ai Romani, così scrive: 
« Voi non mi potete concedere maggior beneficio, che 
quello di lasciare, che io sia immolato a Dio, mentre 
ancora è preparato l’Altare. Uniti in coro cantate un 
inno al Padre, ed al Figliuolo Gesù Cristo, perchè si sia 


* S. Leo Magnus: Scrui. in festiv. S. Laurentii Marlyris. — 

Baroli. Annui. Ecctcs. una nini critica Ptujii. T. 3. 201. Boiler, Vite 
(lei Padri, da' Martiri ere. 10 lujost. S. Ambrosius : de offic. lii>. 1. c. il . 
L. 2. c. 48. Tillcmoiit: Mémoirrs polir servirà l ’ li istoi re Ecclcsiasl i y ite 
T. 4. S. Laureili. Archi diete, de Home ei Martyr. 


degnato di chiamare dall’Oriente nell’ Occidente il Ve- 
scovo della Siria, onde ivi rendesse testimonianza della 
sua passione. Gli è buono il partirsene da questo mondo 
per andare a Dio. 

Voi non foste mai invidiosi di alcuno, ed ammae- 
strate gli altri : ora io vi chieggo che mettiate in opera 
voi que’ precetti , che già deste altrui. Chiedetemi sol- 
tanto la forza interna, ed esterna; di non dir soltanto, 
ma anche di volere, in guisa, che io non venga so- 
lamente appellato cristiano; ma sia anche trovato tale. 

Io scrivo a tutte le Chiese, e ad esse protesto, che 
io me ne corro volontariamente alla morte per amor 
di Dio. Permettete, che io divenga esca delle fiere, per 

mezzo delle quali posso acquistare Dio Pregate Dio 

per me, ond’io con questo mezzo divenga vittima dello 

stesso Dio Se avrò sofferto, diventerò lo schiavo 

fraucato di Gesù Cristo. Al presente coperto per lui 
di catene, imparo a non desiderar nulla di mondano. 

Io bramo quelle liere, che mi son preparate. Io le 
desidero atroci contro di me. Il fuoco, la croce, gli 
assalti delle fiere, le lacerazioni, f infrangimelo delle 
ossa, il frantumar del corpo, i più fieri tormenti cadan 
pur sopra di me, purché io possa giugnere a Gesù Cristo. 

Nulla mi gioveranno tutte le terre, e i regni tutti 
di questo mondo* Gli è meglio morire per Gesù Cri- 
sto , che imperare all’ intero universo. Io cerco il Si- 
gnore, cerco il figliuolo del vero Dio, Gesù Cristo, 
colui che per noi è morto e risorto. Perdonatemi, o 
fratelli ; non mi vietate di giugnere alla vita ed a Gesù. 
Permettetemi d'attingere al vero lume, di diventare 
imitatore della passione di Cristo. Ricordatevi nelle vo- 


sire preghiere (lolla Chiosa (lolla Siria, cho, priva di 
Pastore, spera in colui che ò il Sovrano Pastore di 
tutte le Chiese 1 ». 

Fortezza di S. Policarpo Vescovo di Smirne. 

Avendo ordinalo il Proconsole a S. Policarpo di 
Smirne di giurare per la fortuna di Cesare, c di be- 
stemmiare Cristo , Policarpo con coraggio e fermezza 
rispose: « Sono ornai ottantasei anni, da che mi sono 
consacrato al suo divino servizio , nè ho mai da lui 
ricevuto veruna ingiuria: come dunque vuoi tu adesso, 
eh' io Io bestemmi , e che io abbia in esecrazione , e 
in orrore il mio sovrano Signore, l'autore della sa- 
lute, il difensore de giusti? E perchè non cessi di 

affaticarti colle tue inutili cure? Tu fingi di non sa- 
pere chi io mi sia. Te lo dico chiaramente: Io sono 
cristiano » . Avendogli detto il Proconsole : sono ap- 
parecchiale le bestie per isbranarli , c divorarti , se 
non muti opinione, nè ti ravvedi; Policarpo rispose: 
« Chiamale pure, e tieni per certo, non essere in noi 
« un animo cosi vile, che alla veduta eziandio dei più 
« crudeli tormenti, sia per mutarsi dalla virtù al male. 
« Non conosciamo altro giusto ed onesto ravvedimento, 
« che quello che si fa dal peccato alla virtù ». — Giac- 
ché non fai conto delle fiere, replicò il Proconsole, 
se non muti sentenza, ti farò gettare alle fiamme. 


* Tilfomonf: Mcmnircs paur servir à l'hixloirc Ecclàgiastiquc T. 2. 
Suini Ignare Serque d' An fioche , ardete Ti. Baroli. Annui. Eie Ics. una 
cum critica Pagii. T. 2. 100. S ^2. Godenti, Storia Ecclvs. Seconda 
Si'coto. Lib. 1. Huller, Vite dei Padri , do' Martiri ec. 1. Fcb. S. Jo. 
Cbrysostom. fiondi. in S. fgnat. Mari. T. 2. 
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« Credi, disse Policarpo, credi di spaventarmi col fuo- 
co, c con qual fuoco? Con quello, clic in una breve 
ora arde, c si estingue; poiché ignori quel fuoco del 
futuro giudizio, e della eterna dannazione, che è ap- 
parecchiato per lo supplizio degli empii. Ma che più 
tardi? Metti pure in opera o le fiere, o il fuoco, o 
qualunque altro più atroce supplizio ‘ ». 

CAPITOLO XIX. 

Coraggio e fortezza di S. Giustino. 

Ella è cosa manifesta, dicea S. Giustino, che nè ta- 
gliati a pezzi, nè messi in croce, nè consegnati alle 
catene, alle fiere, ed alle fiamme, possiamo esser ri- 
mossi dalla confessione di Gesù Cristo. Ma quanto più 
siamo maltrattati, tanto più cresce il numero di que' 
che nel suo nome divengono fedeli, e seguono la vera 
pietà *. 

Essendo stato arrestato Giustino con alcuni altri, 
che erano in sua compagnia , e condotti al Prefetto di 
Roma per nome Rustico, fu in primo luogo esortato 
Giustino a ubbidire agli Dei, e agli editti imperiali. 
Rispose il Santo, non esser degno di riprensione, nè 
di condanna chiunque ubbidisce ai precetti del nostro 

« 

• Orsi : Istor. Eccl. tib. 4. Tom. 2. — Bcrcastel : Slor. del Crisi, lib. 2. 
Boiler : Vile dei Padri, dei Martiri ere. 20. Gennaio. Tillemonl : Mii- 
moircs pour servir à l’histoire Ecctésiastique , T. 2. Saint Polyeurpc , 
aritele 0. Baro». Annoi. Eccles. una cum critica Anton. Pagii. Tom. 2. 
109. $. 8. et teq. Godenti : Storia Eccles. Secondo Secolo, lib. 2. Ceillier 
T. 1. 

' S. Jusliaus: Dialog. cum Triphonc. 
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Salvator Gesù Cristo. Tu, disse il Prefetto, tu elio ti 
credi di posseder la vera sapienza, se dopo una dura 
flagellazione ti sarà tagliala la testa ; se’ tu forse per- 
suaso di così ascendere al Cielo? Cui Giustino: Spero , 
disse, che soffrendo tali cose, conseguirò quel premio , che 
è apparecchiato a coloro, che costantemente tengono i 
dogmi, e fedelmente osservano i precetti di Cristo. Tu 
dunque, disse il Prefetto, tieni opinione di ascendere 
al Ciclo , e di ricevervi qualche mercede ? Non ne 
ho opinione, replicò il Santo, ma certa scienza, e così 
certa, che esclude ogni dubbio. Ma veniamo, disse Ru- 
stico, al nostro proposito: con un medesimo animo 
sacrificate agli Dei. Al che Giustino: Niun uomo di 
* sana mente abbandona la pietà, per precipitar nell. er- 
rore, e nella empietà. Ma se voi, disse Rustico, non 

ubbidirete ai nostri comandamenti, sarete certamente 

« 

senza pietà tormentati. E Giustino: Questo appunto è 
quello, che ardentemente bramiamo; soffrire i tormenti 
per V amore del nostro Signor Gesù Cristo, e così otte- 
ner la salute. In questo modo ci presenteremo allegri a 
quel terribile Tribunale dello stesso nostro Signore e Sal- 
vatore, avanti a cui tutto il mondo dee per divino ro- 
lere necessariamente comparire. Dissero lo stesso tutti gli 
altri Martiri, e aggiunsero: Noi tutti siamo Cristiani , 
ne sacrifichiamo agl’idoli. Udite tali cose il Prefetto, 
pronunziò contra di -essi questa sentenza : « Costoro , 
i quali non hanno voluto sacrificare agli Dei, nò ubbidire 
alla volontà dell’ Imperadore, prima sieno flagellati, 
indi sia tagliata loro la testa ». Così i santi Martiri , 
lodando Dio , nella confessione del Salvatore termina- 
rono gloriosamente il martirio. S. Giustino ha renduto 
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testimonio allo verità della Fedo , non solamente eoi 
sangue; ma colle parole ancora, e con gli scritti, e per 
averla valorosamente difesa contro i Gentili, i Giudei , 
e gli Eretici \ 

CAPITOLO XX. 

Coraggio e fortezza di S. Giulio martire. 

• » 

San Giulio era un soldato veterano; ei fu accusato 
di professare il cristianesimo, davanti a Massimo Go- 
vernatore della seconda Mesia , la qual fu poscia chia- 
mata Bulgaria \ Massimo avendogli domandato, se 
erano vere le coso che di lui si dicevano: Sì , rispose 
Giulio, io sono cristiano, nè posso negare ciò , che forma * 
la mia speranza, il mio conforto, la gloria mia. Non 
hai saputo, disse Massimo, gli ultimi ordini dei nostri 
Imperatori, i quali vogliono, che tutti i sudditi del- 
]’ imperio romano sacrifichino agli Dei? Io so, rispose 
Giulio, io so colesti ordini; ma torno a ripetere : sono 
cristiano: non posso negare la fede di Dio vivo e vero. 

Tu altro non hai da fare (soggiunse Massimo), che 
pigliar un poco d’incenso, e bruciarlo sull’ara dei 
nostri Numi, e poi andartene sicuro. Ma Giulio rispose 
con intrepidezza: Massimo, tu ( inganni; io non posso 
trasgredire i comandamenti di Dio; per ventisei anni ho 

1 Euseb. Lib. 4. llist. cap. 11. 10. — Orsi, Istor. Eccl. lib. 4. — 

Monsignor Godcàu Vose, di Vcn ce, Stor. Ecctes. Tom. 2. Secolo 2. 
lib. 2. Tillemont : Mémoires pour servir à l’hisloire Ecclcsiastique T. 2. 
Saint Justin. Artici. 23. 24. Baron. Annui. Eccles. ima cum Critica 
Pagii, T. 2. 165. § o et scq. 

* Boiler, Vite de' Martin ecc. Baron. Annoi Eccles. una cum critica 
Pagii, Tom. 2. 
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servilo nella milizia del secolo gl Imperatori : io non fui 
mai accusato di veruna mancanza , mai non ebbi a com- 
parire dinanzi al giudice. Nel tempo che io militava, 
mi trovai a sette guerre , e seguii sempre con ogni esat- 
tezza gli ordini de miei Comandanti ; ed a ninno non fui 
inferiore, o nelle fatiche , o nel combattere valorosamente 
contro i nemici. 1 miei superiori mai non mi ripresero 
di niun mancamento. Se io sono stato sempre sì diligente 
in tutte queste cose, che riguardano l’ omaggio , che debbo 
agli uomini; pensate quanto sarò fedele nelle cose della 
Religione, che importano sommamente , ed appartengono 
alla fede , che decsi all’unico e vero Dio? Avendogli 
chiesto il Governatore in quali cimenti si fosse trovato, 

* c dove avesse servilo; rispose Giulio: Sono sempre stato 
in campo armato ; ho combattuto tutte le volle che mi 
spellava: sempre però ho adorato il vero Dio creatore 
del ciclo e della terra: c lui solo anche adesso riconosco, 
ed adoro fedelmente , e sempre sarà così. Massimo aven- 
dolo esortato a sacrificare agli Dei. Aon è possibile , 
rispose Giulio, noti farò mai questa cosa; non cadrò in , 
un peccato sì enorme , e sacrilego, per cui diverrei meri- 
tevole deli eterno castigo insieme coi demonii. Il Gover- 
natore gli promise di dare una somma considerabile 
di danaro qualora sacrificasse agli Dei. Ma Giulio ri- 
spose con coraggio e fortezza : Sojio cristiano , ti dico. 

Nè il danaro diabolico che mi prometti, nè i tuoi con- 
sigli potranno mai separarmi, o allontanarmi dalla fede 
del mio Signore. Io non posso negare i Eterno Giudice, 
pronunzia pure contro di me la sentenza, e come cri- 
stiano condannami alla morte. Se incontrerò questa felice 
sorte di morire qui in terra per la fede del mio Sigìiorc 
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Gesù Cristo , io conseguirò una gloria eterna né Cieli: 
morendo condannato da te, morirò per mantenere le leggi 
divine fatte dal mio padrone, e padre celeste che è Dio. 

Il generoso atleta più costante che mai , avendo sog- 
giunto con maggior forza, essere il suo proponimento 
immutabilissimo, avendo egli risolutamente prescelto di 
morire piuttosto, che sacrificare agli Dei, il Governa- 
tore pronunziò la sentenza di morte; e mentre era per 
ricevere il colpo micidiale dal carnefice , esclamò Giu- 
lio: Signor mio Gesù Cristo, per la confessione del vostro 
nome, io patisco qui in terra la, morte : voi degnatevi di 
accogliere in pace il mio spirilo, e di collocarlo insieme 
co vostri santi nel Paradiso \ 

CAPITOLO XXL 

Coraggio e fortezza di S. Cipriano. 

San Cipriano sapea felicemente unire la dolcezza, 
e la carità, alla fermezza e al coraggio *. Finora, o 
Pemetriano, (così scriveva S. Cipriano), finora io ti 
aveva disprezzato quando latravi contro Iddio unico 
e vero, e facevi tanto rombazzo con bocca sacrilega, 
e con empie parole; essendo io d’avviso, che fosse me- 
glio, e più conforme alla verecondia, Io sprezzar col 
silenzio la ignoranza di chi erra , anziché provocar 
colle parole l’insania d’ un pazzo. E tu, visitandomi 

* I fasti della Chiesa nelle vite de’ Santi, Voi. ì). Tillcmont: Mémoires 

pour servir à VI listoire Ecclésiastique T. U. — Pcrsécution de Dioclelien 
Artide 5. - 

* Batter, Vite dei Padri, dei Martiri ec. Seti. 16. 
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più por voglia di contraddire, elio per desiderio d’im- 
parare, e strepitando con clamorose ingiurie, anziché 
udire con pazienza le mie ragioni, facevi sì, che mi 
sembrasse inetto divisamente il disputar teco; mentre 
era più facile il vincere coi clamori i concitati fiotti 

di un mar tempestoso, che frenar la tua rabbia coi 

* 

trattati. E pur vana fatica il presentar lume al cieco, 
il discorrere col surdo, il parlar di sapienza ad un 
bruto. Considerando queste cose, ho taciuto spesso, 
ho vinto colla pazienza la impazienza, non potendo nè 
ammaestrare un indocile, nò frenare colla religione un 
empio, nè trattenere un furibondo colla dolcezza. Ma 
ora non posso tacer oltre, affinchè il nostro silenzio 
non sembri effetto dell’ incapacità a difenderci. 

Dappertutto nei vostri Tempj s’ innalza il fumo delle 
arse vittime, e dei roghi delle bestie immolate; solo 
gli altari del vero Dio, o non esistono, o sono occulti. 
Cacciate di casa uomini giusti, innocenti, e grati a 
Dio, li caricate di catene, li chiudete in carcere, li 
tormentate col ferro, col fuoco, colle bestie. Nè siete 
contenti, che i nostri dolori abbian corta durata, e 
brevi siono le nostre pene; ma prolungate le torture, 
e gli altri tormenti, inventandone di nuovi con inge- 
gnosa crudeltà. Qual’ è mai questa insaziabile rabbia 
di carnificina? Perchè siete tanto avidi d’incrudelire? 
Scegliete uno dei due: od è un delitto l’essere cri- 
stiano, o no: se lo è, perchè non uccidete subito co- 
lui, che confessa di essere tale? Se non lo è, perchè 
tormentate un innocente? Io non poteva essere sotto- 
posto alla tortura, se non nel caso in cui avessi ne- 
gate di essere cristiano, in cui avessi dissimulato la 
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mia credenza. Ma confessando io spontaneamente , anzi 
gridando con aite, ed iterate voci di essere cristiano, 
per qual cagione mi tormenti? lo nego i vostri Dii, 
non già in luoghi segreti, e nascosti; ma pubblicamente 

nel foro, al cospetto de’ Magistrati, e de Presidi w... 

Vieni a lottare col vigor del mio animo, vinci il mio 
animo, vinci il mio intelletto, distruggi la mia fede, 
trionfa, se pure il puoi, colla disputa, e colla ragione. 

Se le vostre divinità hanno qualche forza, e potere, 
sorgano a vendicar se medesime, a difendere la pro- 
pria maestà. Che cosa mai posson fare in favor dei 
loro adoratori , se non si possono vendicare di quelli 
che le disprezzano? Tu, che vendichi i tuoi Iddii, sei 
maggiore di essi, che sono vendicati; e se superi quelli 
che adori, devi esser dai medesimi e venerato, e 
temuto, lungi dall’ adorarli tu stesso, e dal temerli. 
Vergognatevi adunque del vostro culto, vergognatevi 
di sperare difesa da quelli , che voi stessi difendete. 
Quale inerzia di mente adunque, anzi qual cieca, e 
stolta demenza ò mai quella, di non voler uscire alla 
luce dalle tenebre, di non voler accogliere la speranza 
dell 1 immortalità , per giacere fra le catene di una morte 
sempiterna? Lascia gli idoli inventati dall’ umano er- 
rore; volgiti a Dio, che ti soccorrerà se lo preghi; 
credi a Cristo, mandato dal Padre per vivificare, e 
sollevarci; lascia le ingiurie, e le persecuzioni contro 
i Cristiani, che Dio stesso vendica e difende. 

Nè il popolo cristiano, benché numerosissimo si ven- 
dica della vostra ingiustizia. Abbiamo una viva fidu- 
cia, che non rimarranno inulti i nostri patimenti , che 
quanto maggiore sarà la ingiustizia della persccuzio- 
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nc, tanto più giusta e più grave sarà la vendetta. Noi, 
nè siamo prostrati dalle avversità, nè mormoriamo per 
qualunque siasi flagello. Ciò che per voi è un sog- 
getto di pena e di terrore, non è per noi che una 
prova, ed un sostegno. La vostra impazienza è clamo- 
rosa sempre e querula ; ma la forte , e religiosa nostra 
pazienza è quieta, e grata a Dio, e costante contro 
tutti i turbini del mondo, aspetta il tempo delle di- 
vine promesse 

Il Proconsole dell’ Africa Paterno avendo detto a S. 
Cipriano: « Gli Imperatori Gallieno e Valeriano mi 
hanno scritto ordinandomi di obbligare tutti quelli, che 
non seguono la Religione dei Romani, a dovervisi con- 
formare; come ti chiami, e qual' è la tua condizione »? 
Rispose Cipriano : lo sono Cristiano , e Vescovo. Non 
conosco, che un solo Dio, che ha fatto il Ciclo, la terra, 
il mare, e quanto in essi contiensi. Questo è il Dio etti 
noi Cristiani serviamo. Gaierio Massimo succedette a 
Paterno nel governo dell’ Africa. 11 nuovo Proconsole 
avendogli domandato, se egli era Cipriano. Sì, egli 
replicò, io soti desso. II Proconsole ripigliò: Gli Impe- 
ratori li hanno pure comandato di seguire le cerimonie 
della Religione Romana. Rispose Cipriano con coraggio 
e fermezza: lo non j>osso ubbidire a simili ordini. Il 
Proconsole: « Abbi più riguardo alla tua vita ». Ri- 
spose Cipriano. Fate quel che vi è prescritto. La giusti- 
zia della causa, che io sostengo, non mi permette di stare 
in bilancia sul consiglio che debbo prendere. 

Il Proconsole Galerio Massimo dopo aver udito il 


1 S. Cyprian. Liti, ad Demethanmn. edit. Venti, an. 1788. p. 808. 
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parere de’ suoi assessori, parlò cosi a Cipriano: « È 
lungo tempo elio tu vivi nell’ empietà , e tiri un gran 
numero di gente sciaurata a cospirare con te con- 
tro gli Dei dell’ Impero, e contro le cerimonie. I no- 
stri Imperatori Valerio e Gallieno non ti hanno potuto 
ridurre al culto loro. Poiché dunque tu sei il princi- 
pale autore di tale delitto, tu servirai di esempio a 
quelli che hai ingannato, e col tuo sangue sarà ri- 
messa l’ ubbidienza alle leggi » . Lesse poscia la sen- 
tenza scritta sullo tavolette in questi termini: Cipriano 
sia decapitata. Rispose il Santo : Ne sia lodata Iddio. 1 
Cristiani eh’ erano presenti esclamarono: .Sia tagliala la 
lesta anche a noi insieme con lui 

CAPITOLO XXII. 

Coraggio e fortezza di S. Maurizio, 
e de suoi compagni martiri della Legione Tebea. 

La Legione Tebea avendo in orrore le sacrileghe 
cerimonie, e i profani sacrilizii cui l’Imperatore Mas- 
simiano volle obbligare ad intervenire tutto l’esercito, 
si separò alquanto dall’armata, e prosegui il viaggio 
fino ad Agauno. Di ciò informato l'Imperatore, ordinò 
subito, che la legione tornasse a destinati accampa- 
menti, o che ella fosse decimata, cioè d‘ ogni dicci 
soldati, ne fosse trucidato uno, su cui cadesse la sorte. 


1 Ranni. Annui. Eeclc*. ulta cuni critica Puyii , T. 3. 200. Ti II r moni, 
31 1 - moire* jmur servir à l'Histoirc Ecclcsiastiqne T. i. Saint Ci/prirn , 
art tele 00. (ìotleuii , Si or. Eccidi. 3. secolo, lib. 2. Bullrr. Vite dei Padri 
c de' Marlin tre. 10 Settemb. Ilrurion, Slur. uni v. della Chieda, lib. li. 
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Erano in numero (li seimila secento. Credea il Tiranno, 
che questa prima esecuzione avrebbe intimorito quei 
che rimanevano in vita, e indottili ad ubbidire a suoi 
ordini, che fece loro nuovamente intimare. Ma i ge- 
nerosi campioni altamente protestarono di avere in 
odio, e detestazione il profano culto degli Idoli, di non 
adorare, se non il Dio dell'Eternità, ed esser tutti di- 
sposti a soffrir gli estremi supplizii, anzi che a man- 
care al loro dovere, e alla profession della Fede. In- 
tesa Massimiano questa loro protesta , ordinò che di 
nuovo fossero decimati. L' ordine fu eseguito, senza 
che punto nel rimanente de’ valorosi soldati di Gesù 
Cristo si diminuisse il coraggio. Avevano alla lor lesta, 
ed erano animati al glorioso combattimento da Mau- 
rizio, da Esuperio, e da Candido. Incoraggiti dalle 
loro parole , e fervide esortazioni , e dall’ esempio di 
quei, che conseguilo avevano la palma della vittoria, 
presero la risoluzione di signilicarc all’ Imperatore i 
loro unanimi sentimenti in questi termini: « Noi siamo, 
<• o Imperadorc, tuoi soldati; ma siamo altresì servi 
« di Dio. Se dobbiamo a te la milizia, dobbiamo a 
« lui l’ innocenza ; e se da te riceviamo lo stipendio 
« della fatica , da lui abbiam ricevuto la vita. Non 
« possiamo adunque ubbidirti fino a negare l' autore 
« del nostro essere, e vegli, o non vogli, anche del 
a tuo. Siamo jier anco pronti a’ tuoi cenni, purché ei 
« non sieno congiunti coll'offesa di lui. Ma sei sono 
« conlrarii alle sue leggi, a lui piuttosto conviene ub- 
« bidirc, che agli uomini. Abbiamo sempre combattuto 
« per la giustizia, per la pietà , per la salute, e difesa 
« degl’ innocenti. Abbiamo combattuto per quella fede 
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« che ti dobbiamo. Ma come |>otresti credere, che 
« fossimo fedeli a te, se fossimo infedeli al nostro Dio? 
« Prima di giurare la fede a voi altri Augusti, lab- 
« biamo giurata a lui. Onde se trasgrediamo il primo 
« giuramento, non dovete fidarvi più del secondo. 
'< Siamo Cristiani, e come tali confessiamo Dio Padre 
« Creator di tutte le cose, e il suo figliuolo Gesù Cri- 
« sto adoriamo similmente per nostro Dio. Abbiamo 
« veduti trucidati dal ferro i compagni de’ nostri pe- 
« ricoli, e delle nostre fatiche, e siamo stali aspersi 
« del loro sangue ; nò però abbiamo sparso sopra di 
« loro una lacrima, nè ci siamo doluti della lor morte; 
« ma li abbiamo riputati beati, e celebrato con gaudio 
« il lor trionfo. Nè Y ingiustizia esercitata contro di 
« essi, nò le minacce, che sono state fatte a noi, hanno 
« avuto forza di muoverci a ribellione. Abbiamo in 
« mano le armi, nò resistiamo. Yogliam piuttosto es- 
« sere uccisi, che uccidere; e morire innocenti, che 
« viver colpevoli. Se non se’ pago del sangue già ver- 
« salo, e della strage di tanti nostri fratelli, eccoci 
« pronti al ferro, al fuoco, ai tormenti, ed al più grande 
« supplizio ». Disperato f Imperatore di poter vincere 
persone sì risolute, e sì costanti, e inflessibili nel lor 
santo proponimento, comandò finalmente, che tutti 
fossero trucidati. Così mancò su la terra , e fu trasferita 
nel Cielo quella legione, ove unita alle legioni degli 
angeli, loda con essi, e per tutta Y eternità loderà il 
Signore Dio delle armate *. 

1 Ilaron. Annoi. Ecrles. una etnn critica Pagii , T. 3. 297. Orsi, /star. 
Eccl . lib. 8. GodeauVc.sc. di Yence , Stur. Erri. 3. semi. lift. &. Boiler, 
Vile dei Padri, de' Martiri eie. 22 SeUctnb. llcni ion , Stur. univers. dello 
Chiesa, lib. 0. 
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CAPITOLO XXIII. 

Coraggio e fortezza de SS. dulilla, 
Bar laamo , e Goi'dio. 


S. Giulitla. 

Giuli Ita si vide costretta a sostenere un processo con- 
tro uno de 1 primi abitanti di Cesarea. Con successivo 
invasioni egli era venuto a capo ("dice S. Basilio) di 
privar Giulitta delle sue sostanze; e dopo aver predale 
Je sue ricchissime suppellettili, aveva avuto l’ardire 
di farla accusare per la prima, avendo già prepa- 
ralo molti falsi testimonii, ed un delatore, che do- 
veva agire contro di essa. Il giorno in cui la causa 
doveva essere trattata, gli avvocati comparvero nel 
foro. Quello di Giulitta parlò pel primo, ed espose 
l’orribile persecuzione, che essa aveva già dovuto sof- 
frire da parte di chi l’ aveva privata ; mostrò i titoli 
in virtù de quali possedeva; quando costui avanzossi 
in mezzo all’udienza, e sostenne, che pel nuovo de- 
creto, Giulitta essendo cristiana, non poteva essere 
ammessa a reclamare il suo patrimonio. Il Pretore ri- 
cevette la denuncia, e fatto portar subito fuoco ed 
incenso, disse alle parti: « Per goder del beneficio 
delle leggi, bisogna prima dare argomenti, clic non 
appartenete alla Religione di Gesù Cristo. Chiunque si 
ostinasse a voler rimanere in una religione proscritta 
dagli editti degli imperatori, sappia, che fin d’ora è 
decaduto da tutti i diritti, privilegi, e prerogative an- 
nesse alla sua qualità di cittadino di questa città, o 
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di suddito doli imperatore ». Che farà Giuli Ita ? Peri- 
scano , risponde ella con coraggio e fortezza, perimmo 
pure lutti gli averi di questo mondo , possa io perdere 
la vita per mille volte; anziché mi sfugga una sola 
sillaba che possa offendere il mio Dio. Questa rispo- 
sta irritò il Giudice, il quale non se l’ aspettava. Egli 
confermò 1’ usurpatore nel possesso di ciò che aveva 
preso, e condannò al fuoco la seguace di Gesù Cristo. 
Giulitta udì pronunciare la sentenza con gioia, e ne 
rendette grazie a Dio. Per poca terra che mi si toglie , 
gridò essa, io ^guadagno il Paradiso \ 

Fortezza di S. Barlaamo. 

Il martire San Barlaamo , che ebbe a suoi panegi- 
risti San Basilio, e San Giovanni Grisostomo, non era 
die un semplice pastore di Cappadocia, la cui fer- 
mezza d’animo trionfò di tutte le arti de' persecutori \ 
Essendo Barlaamo stato condotto innanzi al Giudice, 
questi cominciò dallo schernirlo; ma non andò guari, 
che rimase attonito per la sua magnanimità, c per la 
sua inconcussa fermezza. Il Giudice ordinò che fosse 
battuto. 1 carnefici obbedirono, c percossero a segno 
di esaurire le loro forze, mentre (fucile del martire 
sembravano restaurarsi. La sua anima attingeva dalla 
sua fede, e dalla sua carità un vigore che lo ren- 
deva invitto, e superiore a’ suoi patimenti. Fu poscia 
disteso sull’ eculeo. Il Giudice gli minacciò la morte, 

1 S. Basilius J/omil. in marhjrcm Julitlam. Godruu , Si or. Etri. I. 
are. lib. 1. Baro». Annoi. Ecvlcs. una cum critica Pwjii , Tom. 3. Bal- 
lar , Vite de ’ Padri , de’ Martiri ecc. 50 Luyl. 

3 ileuriou. Stor. unir, della Chiesa lib. ti. 
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e fece esporre a’ suoi occhi spade, e mannaie ancora 
tinte di sangue de’ martiri. Barlaani le guardò senza 
spaventarsi; la sua dolcezza, e la sua calma confusero, 
e sgomentarono i carnefici, da’ quali egli fu ricondotto 
in prigione. Il Giudice vergognandosi di essere stato 
vinto da un semplice contadino, cercò d’inventare 
qualche nuova sorta di supplizio, ed ebbe ricorso ad 
un mezzo il cui successo gli parve sicuro. Si trasse 
Barlaam dalla sua prigione; si pose innanzi ad un'al- 
tare, su cui erano carboni ardenti per ardere fin- 
censo destinato al sacrificio ; gli si distese la mano sul 
fuoco dopo averla coperta d‘ incenso e di brage. Si 
credeva, che il dolore gli farebbe scuotere la mano, 
e che , venendo V incenso a cadere nel fuoco posto 
sopra l’altare, si potrebbe dire, che egli avesse sacri- 
ficato. Barlaam era già penetrato nell’ intenzione del 
Giudice, e furono ingannate le sue speranze: la mano 
ardeva, e restava immobile, e cantava col profeta: 
Benedetto il Signore Dio mio, il quale alle mani mie 
insegna a combattere, e alle mie dila a trattare le armi \ 

Fortezza di S. Gordio. 

Gordio nacque in Cesarea di Cappadocia. Egli mi- 
litò negli eserciti dell’impero, in cui era stato solle- 


1 Ps. li«l. v. i. — S. Basilius, De Barlaam martyrc. Feller, Dici. Ilist. 
S. Jo. Clirysoslomus, Tom. 2. p. 081 et seq. Lumlatio S. martyris 
Barlaam. Baroli. Annoi Eccles. una cum critica Pagii 304. § 64. 65. 
T. 5. ii Ardeluit quidern dexlera , sod anima non incendcbatnr ; raro fatisce- 
» l»at, at alacrilas animi non faliscebat. El prunae quidem rum volani ma- 
li nus perforasscnt , dcorsum cadcbanl, al aniniac forliludo non concidcbal n. 
8. Jo. Chrysosl. Laudano sancii marlyris Barlaam. edil . maurin. Tom. 2. 
p. 685. 
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vaio al grado di centurione, quando tirannici editti 
accesero il fuoco della persecuzione contro i Cristiani. 
Si vietò sotto pena di morte di professare la Religione 
di Cristo coll'ordine di adorare gli idoli. I cristiani si 
videro soggetti a crudeli trattamenti. Si confiscarono 
i loro averi, e le loro persone furono date in preda 
a crudeli torture. Tutto in Cesti rea era confusione. Non 
bastarono più le prigioni a chiudere tutti i prigio- 
nieri; si fuggiva, si correva a cercare un rifugio nel 
deserto. Le chiese erano in preda al saccheggio, gli 
altari rovesciati, non più oblazioni, non più sacrifici 
in onore del vero Dio, generale era la costernazione. 
Prevedendo Gonfio, che tosto sarebbe obbligato a di- 
chiararsi, abbandonò la milizia; e rinunciando al suo 
impiego, alle sue distinzioni, s’ innoltra in un deserto, 
volendo piuttosto aggirarsi fra le bestie feroci , che 
vivere cogli idolatri. Essendo stato condotto innanzi 
al Governatore, ed avendogli detto: se io ricompaio 
agli occhi degli uomini, non è che per avere la gloria 
di confessare altamente Gesù Cristo, per mostrarvi guanto 
poco mi spaventino i vostri editti, e per rimproverarvi 
la vostra crudeltà : il Governatore udite queste parole; 
esclamò: Qua i littori, si apprestino le lamine di piom- 
bo, gli eculei; si scatenino le belve, si stenda sulla 
ruota ; si apprestino i più dolorosi stromenti della mor- 
te. Volesse il Cielo, ripigliò Gonfio con voce forte, che 
mi fosse conceduto di morire spesso per Gesù Cristo! 

Il Governatore disperando di vincere Gonfio colla mi- 
naccia, cangiò maniera per vincerlo, si fecero a Gonfio 
magnifiche promesse : il Governatore gli promise di dar- 
gli sontuosi doni ; si obbligava ad ottenergli dall’ Impera- 
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tore un posto onorifico nell’esercito, e considerabili lar- 
gizioni, in guisa che egli non avesse che a domandare. 
Insensato che egli era ! Che cosa poteva promettere 
in cambio del regno de’ Cieli? Questo nuovo linguag- 
gio non fece maggiore impressione sopra Gordio di 
quel che no avessero fatto le più formidabili minacce. 
Ordina il Governatore, che nell’ora medesima sia ese- 
guita la sentenza. Gli amici ed i parenti di Gordio lo 
circondavano, supplicandolo colle lagrime di non e- 
sporsi all’ estremo supplizio. Alcuni gli davan anche 
questo perfido consiglio: « mostrate di consentir sol- 
tanto colla bocca; penserete dappoi come vorrete ». 
Ma l’ edilìzio che Tuoni prudente ha edificato sulla 
pietra, non può essere rovesciato nò dalla forza dei 
venti, nò dalla continua caduta dello piogge; nò dal 
corso impetuoso di un torrente. Gordio rispose loro: 
Non piangete sopra di me ; piangete solamente sopra 
i nemici di Dio : io non macchierò la mia lingua con 
una menzogna. Dette queste parole, si munì col segno 
delle croce, camminando intrepidamente al luogo del 
supplizio \ 

CAPITOLO XXIV. 

Lettera di Osio scritta con coraggio apostolico 
all’ Imperatore Costanzo. 

Ho cominciato, o Principe, così scrivea Osio a IT Im- 
peratore Costanzo, ho cominciato, o Principe, a con- 


1 S. Basilius, in Gordiani martyrem. — Barou. Annui. Eccfcs. una 
cum critica Anton. Pagi i Tom. 3. oOi. 
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fessar Gesù Cristo durante la persecuzione, che solle- 
vossi sotto il vostro avo Massimiano. Se avete divisato 
di rinnovellarla , sono pronto a soffrir tribolazioni, an- 
ziché tradire la verità. Io non approverò mai nò ciò 
che scrivete, nè il modo minaccioso con cui parlate. 
Si cangi stile da voi: Desine talia scribere. Non seguite 
la dottrina di Ario; chiudete le orecchie agli Orientali, 
e non prestate fede ai detti di Ursacio e di Valente. 
Cangiate metodo , ve ne scongiuro. Paventate il giorno 
del giudizio; non vi ingerite negli affari ecclesiastici: 
ne te rebus misceas Ecclesiasiicis : e non credete di poter 
comandare in siffatte materie. Iddio diede a voi T im- 
pero; ed a noi affidò il governo della Chiesa. Non 
posso nè comunicar cogli ariani, di cui anatematizzo 
la eresia ; . Arianis minime adjungor , imo eam haeresim 
fervo annthemate: nò posso scrivere contro Atanasio; po- 
sciachò la Chiesa di Roma, l’ intero Concilio, ed io stesso 
P abbiam dichiarato innocente: nec contea Alhanasium 
seribam , qtiem nos, et Romana Ecclesia , imo tota S ynodus 
insontem declaravit. Nè ignorate d’ averlo voi stesso ri- 
chiamato, e di avergli permesso, che onorevolmente 
ritornasse, e nel suo paese, e nella sua Chiesa. Chi 
mai ha potuto determinare un cangiamento così strano? 
Sono sempre gli stessi nemici che contro lui si scate- 
nano. 

Che cosa ebbe forza di potervi far obliare in sì 
poco tempo, e le vostre lettere, e le vostre parole? 
Fate uso, o Imperatore, di maggior moderazione, nò 
date retta ai discorsi dei malvagi; giacché si rende 
reo colui , che accomuna la sua causa con quella di 
loro. Nel giorno del giudizio voi dovrete render conto 
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della indulgenza con cui li trattate. Quod jam illi 's in - 
dulges, de hoc in die judicii , solus ralionem es reddilurus. 
Il loro scopo è di velare colla vostra protezione Y odio, 
che portano al privato loro nemico, ed i colpi che 
gli preparano, aspirando essi a far di voi il ministro 
delle loro perfide trame , per diffondere nella Chiesa la 
detestabile loro eresia sotto 1’ autorità del vostro nome. 
Rinsavite adunque, e deponete le prevenzioni tutte, 
ve ne scongiuro. Dal canto mio ho adempito un do- 
vere scrivendovi con questo tenore; voi adempite il 
vostro degnandovi di darmi retta. Haec enim, et me 
decet scribere , et te non vilipendere *. 

CAPITOLO XXV. 

Coraggio e fortezza di S. Giulio Papa. 

Il Papa S. Giulio nella lettera diretta a’ capi del- 
1 Eusebiana fazione, a Danio, Flacillo, Narcisso, Euse- 
bio, Mari di Calcedonia , Macedonio, Teodoro ecc., 
parla con coraggio e fermezza cosi: « Ilo letto la vostra 
epistola, che mi fu portata dai miei Sacerdoti Elpidio 
e Filosseno, e mi sono maravigliato, che avendovi io 

1 Vici. Opcr. S. Athanasii (‘(Ut. inauriti. Potarti an. 1777. Tom. I. 
p. liti, n Osio mori da penitente , e nella comunione della Chiesa. In articolo 
di morte egli protestò in modo autentico c. per forma di testamento, contro 
la forza di cui era stato vittima, anatematizzò I’ arianesimo colla massima 
solennità, ed esortò tutti ad averne orrore n. Hcnrion: Stor. unir, della 
Chiosa lih. 8. Orsi, Istor. Eccles. lift. 14. S. Athanas, Misi. Arimi. T. 
Tillemont: Mémoires pour servir ci l’tìisloire Ecclcsiaslique Tom. 7. Osins: 
aritele 9. — S. Augustinus: cont. cpist. Parvien. Uh. 1. rap. i. Baro»: 
Annoi. Ecelcs. una rum erilica Partii, Tom. 4. 557. § 51. 
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scritto con sincera coscienza, voi mi abbiate risposto 
in mollo contenzioso, e non conforme al decoro. Im- 
perocché quella lettera spirava il fasto, e l’arroganza 
di chi T aveva scritta. Queste cose sono aliene dallo 
spirito del cristianesimo Le prime idee in me de- 

state dalla vostra lettera mi avevano indotto a lasciarla 
senza risposta, confidando che alcuno di voi venisse 
a me, e mi dispensasse dallo scrivere, e dal recare 
dolore agli altri: ma deluso nella mia aspettazione, fu 
pur d’ uopo, che comunicassi la vostra lettera, la quale, 
credetemelo, destò in tutti stupore; giacché nessuno 
poteva restar capace come partisse da voi uno scritto, 
che lungi dall’ esser dettato dalla carità, non sembrava 
spirar altro che risse. Qual motivo vi ho io dato , 
scrivendovi, di adirarvi? Forse perchè vi ho esortato 
ad accorrere al Concilio? Era pur d’ uopo , che accet- 
taste con gaudio la mia proposizione; giacché coloro 
che sono sicuri di aver operato, e giudicato giustamente, 
non si sdegnano, che gli altri li sottopongano ad esa- 
me, e li giudichino; nè temono, che ciò, che loro ap- 
parve giusto, appaia ingiusto agli altri. 

Eusebio mi ha scritto contro Atanasio, e voi pure 
contro lui mi scrivete. Dall’ altra parte molti Vescovi 
dell’Egitto, e di altre provineie mi hanno scritto in 
suo favore. Ma primieramente le lettere in cui lo im- 
pugnate si contraddicono, nè le anteriori -si accordano 
colle seguenti : onde qual credenza si può mai ad esse 
prestare? Si aggiunga, che se volete, che si creda alle 
vostre, bisogna credere anche a quelle che lo difen- 
dono; tanto più che esiste tra le une e le altre questa 

grande diversità, che voi siete lontani, mentre i suoi 
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difensori , trovandosi sui luoghi , si trovano più a por- 
tata di rendere un conto esatto, siccome testimoni 
oculari. 

Giudicate quali sieno quelli, che agiscono contro i 
canoni; se noi clic abbiamo accolto un personaggio sì 
rettamente giustificato, o coloro, che in Antiochia alla 
distanza di trentasei giornate diedero il nome di Ve- 
scovo, ad uno straniero, che mandarono ad Alessandria 
accompagnato da un drappello di armati. Non si fece 

altrettanto per confinare Atanasio nelle Gallie Al 

contrario egli ha trovato la sua chiesa vacante , cd 
impaziente di rivedere il suo pastore quando vi ritornò. 
Domanderò a voi, qual disciplina, qual canone, quale 
tradizione apostolica potevano mai permettere, che, in 
perfetta pace, e mentre tanti Vescovi erano uniti con 
Atanasio, riconosciuto dappertutto per Vescovo di Ales- 
sandria, gli si sostituisse uno straniero, quel Gregorio 
di Cappadocia , il quale non fu nemmen battezzato, 
che nessuno, nè Vescovo, nè Sacerdote, nè laico non 
aveva chiesto, che fosse ordinalo in Antiochia per andar 
poscia a prender possesso della sede di Alessandria 
accompagnato non già dai Sacerdoti , e dai Diaconi 
della città; ma dai soldati? 

La Chiesa di Alessandria fu posta tutta in subbuglio; 
gli ecclesiastici furono rovesciati per terra; i sacerdoti, 
e con essi un gran numero di laici furono lacerati 
dalle battiture; i Vescovi furono trascinati in prigione; 
una moltitudine di cittadini dispersa, e costretta a fug- 
gire; i sacri misteri profanati, calpestati dai pagani; 
e tutto questo per.' costringere alcune persone a rico- 
noscere l’ordinazion di Gregorio. E si osa dire, che 


Digitized by Google 



( ) 

la capitale, e tutto l’Egitto godevano allora della più 
piofonda pace? Che con questo nome sembra, clic voi 
appelliate quel tumulto Tali disordini tendono di- 

rittamente alla rovina della Chiesa , e non alla sua e- 
dificazione. E chi giugno ad applaudirli, si dichiara 
figliuolo di confusione, e non figliuolo di pace E per- 

chè non ci si scriveva, trattandosi principalmente di 
una causa della Chiesa d’ Alessandria? Ignorate forse 
la consuetudine stabilita di scriverci a prima giunta, 

e di aspettar da noi la decisione? Ma senza che 

ci abbiate informati, pretendete, che noi ciecamente 
approviamo senza avere cognizione della causa. Non 
sono tali gli ordini dell’ Apostolo S. Paolo; e questa non 
è la tradizione dei nostri Padri; anzi è un procedere 
lutto nuovo, una disciplina cui non eravamo avvezzi ». 

CAPITOLO XXVI. . 

», 

Coraggio e fortezza di S. Atanasio. 

S. Atanasio, al dire dell'Abate di La-Bletterie, a- 
veva un coraggio prudente, ed un. eroismo, per così 
dire, unito, sempre uguale, senza impetuosità, e senza 
arguzie, una fede viva, una umiltà profonda, una 
eloquenza naturale, robusta. Nessun greco, nessun ro- 
mano non amarono mai la patria , quanto Atanasio amò 
la Chiesa. Non ostante la minaccia dell’ esilio quand' era 
sulla sua sede, e quella della morte quando era esule, 
lottò quasi cinquanf anni contro una lega d' uomini sot- 
tili nei ragionamenti, profondi negli intrighi , calunnia- 
tori instancabili, barbari persecutori. Li sconcertò, li 
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confuso. Anche quando egli fuggiva da loro, li fece 
tremare, anzi fu lor formidabile anche quando giaceva 
sepolto nella tomba di suo padre. 

Ngl celebre concilio di Nicea S. Atanasio , ancor Dia- 
cono, dimostrò il suo zelo e il suo sapere, confon- 
dendo Ario, non che Eusebio di Nicomedia, Teogni 
di Nicea, e Maris di Calcedoni , che erano i prótet- 
tori di questo Eresiarca. Il trionfo che riportò sull’a- 
rianismo divenne la sorgente di tutte le persecuzioni 
eh’ egli ebbe a sofferire in appresso. S. Atanasio os- 
serva ' che siccome Erode e Pilato posero in dimen- 
ticanza l’ astio che si portavano a vicenda , per colle- 
garsi insieme contro il Salvatore; così i Meleziani , e 
gli Ariani fecero tacere la reciproca loro animosità, 
per formare come una sorta di confederazione contro 
la verità. Ma già questo è Io spirilo di tutti i settari; 
acchetano essi le loro divisioni quando si tratta di 
lacerare la Chiesa , e dichiarare la guerra a quelli , che 
stanno perla dottrina cattolica. Ma l’eroico coraggio, 
la pazienza , e lo zelo di S. Atanasio non si smentirono 
giammai in mezzo alle più fiere persecuzioni ’. 

1 S. Allianasius: Orni. \ cantr. Arian . 

* Butler: Vite de' Padri , de' Martiri ecc. 2 nuigg. 

Baro». Annoi. Eccles. una cum critica Payii, Tarn. 5. 572. Godeau: 
Slnr. della Chic mi , i. secalo, lib. 5. Orsi: Istor. Ecc le*. Feller: JDictionn. 
Historiq. llmrioii : Stor. univers. della Chiesa , lib. 7. 8. 

m Saiut Grégoirc de Nazianze, dice Tillemont, finii Pélnge cn disant 
« que , si toutes se» verlus soni grande» , il irouve nranmoins que ce n’est 
« encore rien , en les comparata à ceUc grandeur de couragc qu’il a fall 
w paraitre pour la defeuse de la Coi. Les Géncraux, Ics Comles, el les 
« armécs enlières ont élé emplovées à le chcrcher pour obéir aux édits 
« impériaux : on a promis des récompenses h reux qui le livreraient vif 
« à ses enuemis, ou au moius qui Icur apportcraicot sa téle: enfiu les 
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Atanasio si ora mostrato uno rie - più genorosi atleti 
della sana dottrina; ed è usanza, dice S. Gregorio di 
Nazianzo, che i colpi si lancino con maggior furore 
contro colui il quale oppone più forte la resistenza. 
Come mai l'empietà potrebbe risparmiar gli uomini, 

essa che non rispetta nemmeno la Divinità? Non 

costa molto al malvagio il condannar l’uomo virtuoso; 
ma I’ uom virtuoso non si determina senza difficoltà a 
condannare anche il malvagio. Atanasio còstretto a fug- 
gire, seppe mettere a profitto il suo esilio, ed andò a 
ritirarsi nelle divino scuole, e nei sacri monasteri del- 
f Egitto. La persecuzione lo inseguì perfino nel suo 
ritiro. I solitarii non si permisero di parlare a veruno 
de' suoi inquisitori , c si contentarono di presentare le 
loro teste al ferro de' carnefici , persuasi che 1’ esporsi 
per Atanasio era un esporsi per Gesù Cristo *. 

« Io ed il mio popolo (scrive il grande Atanasio), 
io ed il mio popolo eravamo ratinati nella Chiesa, 
senza sospetto della tempesta che si preparava. I fedeli 
erano tutti intenti ai santi esercizii della pietà. I Ve- 
scovi dell’Egitto, della Tebaidc, della Libia comuni- 
cavano tra loro, e con meco; quando tutto ad un 
tratto Filagrio, prefetto dell’Egitto, fece affìggere pub- 
blicamente alcune lettere in forma di editti, le quali 
annunciavano, che un certo Gregorio di Cappadocia ar- 


" forre* de l'Empire Roma in ont élé ormpécs à romba II re mi seul Itomnie, 
* et toul rela iniitilement , parrequ'il avoit Dirli pour non prolccleiir w. 
Tillemont : Mèmoires pour servir n l'Histoire EcciAsiastir/uc , tonu 
Sai ut Al fumose, aritele 5. Du co tir ay e de S. Ai /innate ù tléfendve la Vèr ile. 

1 S. <!rcgorius Nazianzen. Orai, in laut/em marini Athanasii Archi ep. 
Alexandr. 
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rivava dalla corte per succedermi. A questa notizia, 
che eravamo lungi dall’ aspettarci, tutti furono turbati. 
Non si scorgevano intorno a Gregorio che Ariani ; nè 
si poteva ignorare, che egli apparteneva a questa setta, 
e che non era mandato da altri, che da Eusebio, e 
da’ suoi aderenti tutti Ariani. Sono quelli stessi, che 
finora mi hanno sempre perseguitato, e che hanno 
provocato il mio esilio nella Gallia. Il popolo dimo- 
strava colle sue grida, e colle sue proteste, quanta in- 
degnazione provasse per queste persecuzioni.' Gregorio 
intanto si fece ordinare da uomini della sua fazione. 
Tutti si stupivano, e fremevano nel vedere, che T em- 
pietà ariana osasse mischiarsi colla fede cattolica. Il 
Prefetto d’ Egitto Filagrio aveva raccolta una molti- 
tudine di pagani, di giudei, invitandoli colle promesse, 
armandoli di spade e di mazze. Essi danno il fuoco 
al Battistero. Gli ecclesiastici sono atterrati , calpestati, 
battuti, o quivi lasciati come morti: la sacra mensa 
istessa non è • risparmiata ; i santissimi misteri sono 
gittati per terra.. Tutti gli esemplari dei nostri libri 
che vi trovarono furono dati alle fiamme. Si portavan 
via le porte, e le balaustrate; si distaccavano le lam- 
pane, e si gittavano contro le mura. Afferrarono molti 
Sacerdoti e laici, li lacerarono, e li trascinarono in- 
nanzi al Magistrato, e li gittarono in fondo delle pri- 
gioni. Si tolse ai Ministri della Chiesa , ed alle Vergini 
il pane che loro apparteneva ». 

« Il lor furore non era ancor sazio; ma sapendo 
che io era solito trattenermi a quest’ epoca in un’ altra 
Chiesa, deliberarono di rendere anche questa oggetto 
di orrori , sperando di prendermi e di togliermi di 
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mezzo: il che sembrava infallibile, se la Grazia di 
Gesù Cristo non mi avesse assistito. Ma io ebbi ap- 
pena il tempo di sottrarmi Gregorio e gli Ariani 

furono a mano armata posti in possesso di tutte le 
Chiese di Alessandria 1 ». Avvi, dice Sant' Atanasio , 

« avvi un solo Vescovo cattolico , di cui essi non 
o abbian formato l' oggetto delle loro calunnie , e la 
« vittima delle loro vendette o, sorde, o dichiarate?..... 

« V'ha forse una sola Chiesa, che abbia la libertà di 

« adorar Gesù Cristo? Non è più che nel fondo 

« de’ più remoti nascondigli, nelle cavità degli scogli, 
« negli antri della terra, che bisogna andar a cercare 
« gli Elia, e gli Abdia 1 ». 

« I.a Crudeltà sanguinaria degli Ariani andò più 
lungi ancora di quella degli stessi pagani. Nel tempo 
della persecuzione di Massimiano avolo di Costanzo, 
ho inteso dire dai nostri Padri, che i pagani avevano 
nascosti alcuni Cristiani per sottrarli a chi li voleva 
uccidere, e che si erano lasciati condannare a gravi 
ammende, ed alla prigione, anziché rivelare il luogo 
del lor ritiro. Qui si fa tutto il contrario: i nostri E- 
retici non aspettano che siamo denunciati; ma sono i 
primi ad andare in traccia dei cattolici ad inseguirli; 
e, non contenti di esserne i carnefici, vogliono obbligar 
gli altri ad esserne i delatori, perseguitando ugual- 
mente e colui che riceve 1' ospitalità, e colui che la 
dà. È questo forse il carattere della vera Religione? 
No: essa non adopera la forza, ma persuade. Gesù 

1 S. Allianasius: E pi al. Encyc{. ad Epìscopos, 

* S. Albana*. Uisloria Anauorum ad Monachos , T. 1. edil. inaurili. 
Palava 1777. 
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Cristo non costringeva alcuno, e lasciava a tutti la 
libertà 1 ». 

Il ritorno del nostro glorioso atleta, dice S. Grego- 
rio di Nazianzo, fu una solenne festa non solo per gli 
abitatori d' Alessandria , ma per tutto l'Egitto. La pro- 
vincia sembrava alzarsi, come se fosse una sola persona, 
per andargli incontro: si eran occupate tutte le alture 
per vederlo più da lungi.... Nessun ingresso del Gover- 
natore di una provincia, o di un Vescovo non fu di- 
stinto da un concorso nè più numeroso, nè più splen- 
dido. Atanasio restituito al governo della Chiesa, lungi 
dal lasciarsi trasportare dalla collera, credette di dover 
agire colla più grande moderazione; e si coudusse in 
fatto in guisa tale, che quei medesimi, i quali offeso 
lo avevano, non potean dire, che il suo ritorno fosse 
stato ad essi disaggradevole 

CAPITOLO XXVII. 

Coraggio e fortezza di S. llario di Poiliers. 

S. llario di Poitiers con animo generoso agognava 
al martirio, nè per nulla contava la paura dei tormenti, 
e della stessa morte. Colmo di riverenza per la verità, 
egli u' andava in traccia con ardore, e dimostrava un 
grande coraggio, ed una gran fortezza quando tratta- 
vasi d’ imprenderne la difesa *. « Non colle sole pa- 

* S. Athana*. Hixtoria Arianorum ad Monacho*. 

9 S. (iregorius Naziauzen. Orai, in laudrm mayni Athanasit Archie- 
pisc. Alcxandr. 

3 Under: Vite dei Patlri , ac' Martiri ere. 14 Gennaio . — Tillemonl: 
Mé moire* pottr servir à i'IIislvtrc Ecctésiastiquc. Tom . 7. 
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role,.scrivea S. llario all’ Imperatore Costanzo, ma colle 
lagrime ancora vi supplichiamo, che cessino ornai le 
gravissime ingiurie e persecuzioni , che da gran tempo 
soffrono le Chiese Cattoliche per opera di coloro, che 

il nome portano di fratelli I Vescovi, privati della 

loro libertà , sono affidati alla custodia di carcerieri 
scelti nella plebaglia. Si vogliono costringere i fedeli 
non già a cessare dall'essere cristiani, ma a diventare 
ariani. Si giunse perfino ad autorizzare col vostro nome 
sacro questi temerarii eccessi , che si coprono con for- 
inole giudiziarie, trascinando i {«poli in una criminosa 
connivenza. 

« Un preteso zelo per la causa di Dio è il velame 
con cui si coprono le persecuzioni. Ben vi accorgerete 
quanto sia contrario alle regole del decoro, ed ai prin- 
cipii della equità il costringere le coscienze, e l’obbli- 
gare i fedeli a sottomettersi ad erronee dottrine. Potreste 
forse voi ricusare di prestar benigno orecchio alle grida 
che si sollevano da tutte le parti? Io sono cattolico, e 
non ariano; preferisco morire anziché obbedire alla ti- 
rannide , quand' essa mi comanda di sacrificare il sacro 
deposito della fede. I principii della giustizia, dai quali 
voi siete animato, non lasceranno senza dubbio, che 
permettiate, che uomini colmi di timore di Dio, e de’ 
suoi formidabili giudizii si macchino con abbomincvoli 
bestemmie. Nè loro negherete il diritto di rimanere uniti 
a que' Vescovi , che si tengono uniti nei vincoli della 
cariti» e della pace. È contrario alla ragione, contrario 
alle leggi della natura , clic la verità si unisca alla 
menzogna, la luce colle tenebre *. 

' S. llilarius Pidavicnsis. 
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« In una causa nella quale si tratta della salute del 
mondo, ed in cui il silenzio diverrebbe criminoso, mi 
sia permessa una conferenza, in cui l’interesse della 
fede non rimanga senza difensori. Voi desiderate di co- 
noscere la fede, ed il vostro voto non è sempre esau- 
dito. Interrogate uomini, che predicano le loro proprie. 

idee, e non le parole della divina verità Perche 

non attenervi alla semplice professione di fede giurala 
nel Battesimo, e che consiste nel riconoscere il Padre, 
il Figliuolo, e lo Spirito Santo, senza simulazione al- 
cuna, e senza novità? Ma si elude, si cangia, si in- 
verte il senso naturale delle parole stabilite in questo 
Sacramento. Una volta che vi siate dati in preda a 
queste novità , non si sa più a che attenersi , nè al- 
l' antica dottrina, nè alla nuova; c la fede divien la 
credenza del momento, non più quella del Vangelo. 
Tante formolo, quante opinioni..... La fede d' ieri non 
è più quella d’ oggi. Viene un terzo , poi un quarto 
che cangia a suo talento; modifica, non condanna, e 
non approva. In mezzo a queste incertezze non v’ ha 
più fede nè nel cuore , nè nelle opere. 

« La sola grazia che io imploro da voi si è , che vi 
degniate di accordarmi un’ udienza al cospetto del 
Concilio, che ora si aduna in Costantinopoli, obbligan- 
domi a non adoperare, per provare e spiegar la fede 
di'lla Chiesa, altre parole, che quelle di Gesù Cristo, 
di cui mi glorio tanto di esser Sacerdote, quanto di 
esser esule per la sua causa. Principe, voi cercate la 
fede, e l’avete, non già nei novelli formolarii; ma nel 
deposito dei libri dettati dal Signore. Essa non si trova 
nei commentarli della filosofia; ma nel Vangelo. Non 


Digitized by Google 


( >23 ) 

tanto cerco per ine .1’ udienza, (pianto per Voi, e pei' 
le Chiese di Dio. Non tam mihi rogo audientiam , quarti 
libi, atque Ecclesiis Dei. Ascoltate quello che conviene 
alla fede, all’ unità, all’ eternità. Audi quod profìcit ad fi - 
dem, ad unitatem , ad aetemitatem. Sono per ragionar 
con voi,* con onore del regno, e della fede, e per prò-- 
mover la pace fra l’Occidente, e l’ Oriente \ 

Essendo state per Costanzo gettate al vento queste 
degne voci del santo Vescovo; vedendo Ilario l'osti- 
nazione di Costanzo inflessibile nell’empietà, e nella ri- 
soluzione di pervertire, o perseguitare i. cattolici, credè 
che dopo aver taciuto, o rotto il silenzio colle più ri- 
spettose espressioni, fosse venuto ornai il tempo di par- 
lar alto. Scrisse egli adunque il libro, o piuttosto l’in- 
vettiva contro Costanzo, il cui stile non è proprio che 
di un uomo, il quale abbia in cuore il martirio, come 
mostrava di averlo il nostro santo \ * 

« Ora è tempo di parlare, dice S. Ilario, posciachè è 
passato quello di tacere. Tempus est loquendi , quia jam 
praeteriit tempus tacendi. Alzino la voce i pastori 1 , poi- 
ché hanno preso la fuga i mercenari: Clameni pasto - 
rcs, quia mercenarii fugerutit. Esponiamo la vita per le 
nostre agnello: poiché i ladri entrarono nell’ovile, ed 
il lione furioso gira attorno per divorare la sua preda. 
Corriamo al martirio con queste parole in bocca , poi- 
ché 1’ Angelo di Satana s’ è trasfigurato in Angelo della 
luce. Ad martyrium per has voees exeamus Teniamo 

testa alla più furibonda tribolazione che mai insorgesse. 

* # 

j 

1 S. Il ilariiis Pielav. ad Consfanlium Aia/. Ub. 2. 

1 Storia Letteraria di Francia. T. I. pari. 1. p. 113. * 
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Giunsero quo’ giorni, un -tempo vaticinali, in cui si do- 
veano vedere animi impazienti della sana dottrina ri- 
correre ai dottori della menzogna, i quali chiudono l'o- 
recchio alla verità, e non lo aprono.che alle fole. Ma non 
dimentichiamo no la promessa che ci venne fatta 
Voi siete beati, quando gli uomini vi malediranno , e vi 
perseguiteranno. Rallegratevi ed esultate, perchè grande 
è la vostra ricompensa ne’ cieli. Stiamo fermi alla pre- 
senza de’ giudici , e de’ potentati per 1’ onore del no- 
me di Gesù Cristo; perchè beato colui, che perse- 
vererà sino al fine. Stemus ante judices et poteslales 
prò Christi nomine. Sappiamo morire con Gesù Cristo 
per regnare con esso lui. Commoriamur Christo, ut 
Christo conregnemus. Il conservare più a lungo d si- 
lenzio sarebbe un mancar di confidenza nel Siguore, 
anziché far prova di una saggia riservatezza, lìlterius 
tacere, di/fidentiae signum est, non modestiae ratio. 

« Prevedendo già da lungo tempo tutti i pericoli in cui 
la fede era per essere ravvolta, dopo il bando de' nostri 
più santi Vescovi, Paolino, Eusebio, Lucifero, e Dioni- 
gi, tanto tutti i Vescovi della Gallia , quanto io ci siamo 
astenuti da ogni comunicazione con Saturnino, con Llr- 
sacio, e con Valente, durante il corso di questi cin- 
que ultimi anni, lasciando ai loro aderenti la facoltà 
di far ritorno a migliori sentimenti. Se adunque rompo 
oggidì il silenzio, che io aveva per sì lunga pezza con- 
servato, me ne appello ad ogni uomo ragionevole, nò 
mi accuseranno di essermi taciuto per indifferenza , o 
di parlare per ira. Nessun interesse mi anima fuorché 


• Manli. 5. 
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quello della Religione di Gesù Cristo. Nunc miht non 
alia ad dicetidum causa, quam Christi est. E perchè, o. 
mio Dio, non mi avete voi piuttosto fatto nascere al 
tempo degli Decj, e dei Neroni? Con qual’ ardore so- 
stenuto dalla vostra grazia onnipotente, e dalla mise- 
ricordia del vostro Divin Figliuolo Gesù Cristo, avrei 
affrontato le torture per la confessione del vostro nome! 
L’ aspetto degli eculei mi avrebbe richiamato alla me- 
moria il profeta isaia, che morì per lo stesso suppli- 
zio; la fiamma dei roghi avrebbe dipinto al mio animo 
il coraggio dei tre giovani ebrei che cantavano in mezzo 
alla.'fornace di Babilonia; non avrei temuto la croce, 
e lo spezzamento delle ossa, ricordando che al ladrone 
dall alto della croce voi apriste il paradiso ; nè avrei 
temuto i profondi abissi dei mari, ed i naufragi. Avrei 
benedetto i combattimenti, che si dovevano sostenere 
contro dichiarati nemici. Non ci sarebbe stata allora 
alcuna dubbiezza sul carattere dei persecutori; nè a 
render testimonianza della vostra fede, avremmo po- 
tuto fare un più nobile sacrifizio di quello delle nostre 
morti. Combatteremmo palesemente, e con fiducia con- 
tea i neganti il vostro nome, contra i tormentatori, con- 

• 

tra i carnefici ; e i vostri popoli persuasi della pubblica 
persecuzione, ci accompagnerebbero come lor duci fino 
al sacrifizio della nostra confessione , e della vostra Re- 
ligione. 

« Ma di presente ci convien combattere contra un per- 
secutore colmo d’ inganni , il quale non recide col fèrro 
il capo, ma uccide 1’ anima coll’ oro; non minaccia pub- 
laicamente le fiamme; ma accende privatamente T in- 
ferno. Confessa Cristo per negarlo. Christum confilclur 
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vi neget; non parla di 'unità , die per turbare la pace: 
vnitatem procurai , ne pax sit; non comprime l'eresia , che 
per procurare che non vi siano cristiani; haereses com- 
primi/, ne chrisliani sint; non onora il Sacerdozio, che 
per annichilare l'Episcopato; sacerdotes honoral, ne epi- 
scopi sint. Ha voi nelle parole, voi nella bocca; e tutto 
mette in opera, affinchè voi non siate creduto Dio, come 
il Padre. 2 e in verbis, le in ore circumfert; et omnia 
omnino agii , ne tu Deus ita, ut Pater esse credaris. 

« Lungi dunque, dice S. Ila rio di Poitiers, lungi 
dunque da coloro che ci ascoltano, lungi il pensiero, 
che ci lasciamo traviare dalla prevenzione, c dalla 
brama di parlar male. Debbono dire cose vere i ministri 
della verità medesima. Veritatis ministros decet vera pro- 
ferre. Se accusiamo a torto, ci tiriamo addosso l'obbro- 
brio, che suol coprire il calunniatore; ma se tuttociò 
che io affermo è provato rigorosamente , non eccedo 
i confini della libertà apostolica, quando alla fine rompo 
il silenzio. 

« Dinunzio a voi, o Costanzo, quel che avrei detto a 
Nerone; quello che da me avrebbero udito, e Decio, 
e Massimiano. Voi fate la guerra a Dio, ed alla sua 
Chiesa. Conira Deum pugnas, contra Ecclesiam saevis. 
Voi perseguitate i santi, avete in odio i predicatori di 
Cristo; togliete di mezzo la Religione. Sanctos perseque- 
ris , praedicatores Chris ti odis , Religionem tollis. È tutto 
questo a voi, e ad essi comune. Ascoltate ora quel che 
avete di proprio. Vi spacciato per cristiano, e siete un 
nuovo nemico di Cristo; fabbricate molte confessioni 
di fede, e vivete contro la fede. Siete dottore delle 
cose profane, e ignorante delle pie; donate i vesco- 
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vadi a’ vostri, e cacciato dalle lor sedi i buoni, per in- 
trodurvene de’ cattivi. Mettete in carcere i Sacerdoti ; 
disponete gli eserciti a terror della Chiesa; sforzate al- 
T empietà Ja fede degli occidentali , che rinchiusi den- 
tro le mura d’ una città, spaventate colle minacce, de- 
bilitate colla fame, macerate col rigor dell’ inverno. 
Fomentate le dissenzioni degli orientali. Sapete essere 
sommamente crudele, senza trarvi addosso l’odiosità 
delle gloriose morti de’ confessori di Cristo; e con un 
nuovo, e inaudito trioufo della vostra malìzia perse- 
guitate senza martirio. Siamo piu debitori alla vostra 
crudeltà, o Nerone, Decio, Massimiano Ma Voi So- 

pra tutti i crudeli crudelissimo infierite contro di noi 
con maggior danno. Esercitate f empietà sotto pretesto 
di Religione; mendace predicatore di Cristo estinguete 
la Fede di Cristo. Indossate una pelle di pecora, e 
siete un lupo rapace. Sommetlete il capo alla bene- 
dizione de’ Vescovi, per calpestare la Fede. Avete es- 
pulso dalle sedi episcopali personaggi , che nessuno osava 
condannare; me ne appello a tutta Alessandria. Desti- 
tuzione di governatori, cui si sostituirono uomini più 
dipendenti; tumulti nelle legioni; tutto fu posto in o- 
pera per vietare ad Atanasio di predicare Gesù Cristo. 
Non parlerò delle altre Città di minore importanza in 

i 

tutto l’Oriente, che si giunse a colmare di terrori, o 
di battaglie ‘ ». 


1 S. Hilarius Piclavicnsis Episcopus contra Constantium tilt. un. — 
Tillemont: Mémoires pour servir à illistoire Ecclésiastique , Tom. 7. 
Saint Hilairc, art. 5. 12. 45. Baron. Annal. Ecclcs. una cum critica 
Pagii , Tom. 5. 5G0. — Henrjon parlando, di S. Ilario di Poiliers, e del , 
suo trattato contro l' Imperatore Costanzo , cosi scrive : a Alcuni autori ere- 
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CAPITOLO XXVIII. 

Coraggio e fortezza di S. Oliato di Milevi , 
e di S. Padano Vescovo di Barcellona . 


S. Oliato di Milevi. 

Sant’ Ottato Vescovo di Milevi nella Numidia , fu uno 
de’ più illustri difenditori della Chiesa nel quarto secolo. 
Egli fu il primo Vescovo ortodosso che scrisse contro lo 
scisma de Donatisti *. « È impossibile ( dicea con co- 
raggio e fortezza S. Ottato di Milevi), che neghiate 
essere lo scisma un gravissimo male. Datan, Abiron, 
Core, questi sono i maestri dell! errore, che non temeste 
d’imitare. Avreste dovuto ricordare, e le minacce severe 
con cui il Signore aveva accompagnato il divieto del 
lor sacrilego attentato, ed il severo castigo che lo ha 

seguilo Perchè la Chiesa non possa essere che presso 

voi, e nell’angolo dell’ Africa in cui vivete, bisogne- 
rebbe, che essa non esistesse nell’altra parte dell’Africa, 
in cui noi siamo; che non esistesse nelle Spagne, nella 
Gallia , nell’ Italia , nelle tre Pannonie , nella Dacia , 
nella Mesi a, nella Tracia, nell’Acaja, nella Macedonia, 
e nella Grecia, nel Ponto, nella Galazia, nella Cap- 


dono, che quest’opera di una forza straordinaria, non divenisse pubblica 
se non dopo la morte dell’ Imperatore ; ma è certo clic fu scritta perchè 
gli venisse mostrata n. Henrion: Star. unii', della Chiesa, lib. 8. Orsi: 
Jstor. Eccl. lib. M. T. 6. 

1 Baron. Annoi. Eccles. una cum critica Pagii, Tom. ?>. 368. $115. 
Butler: Vite dei Padri , de' Martiri ecc. Tom. 8. I. Giugn. — Tillemont: 
Me moircs pour servir à l'Histoire Ecclósinstique , T. 6. Ilistoirc du schisine 
des Donati sic s , arlicle i»8. Godcau : Slor. Eccles. I. sec. lib. 7. 
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padocia, nella Panfilia, nella Frigia, nella Cilicia, nelle 
Ire Sirie, nelle due Armenie, in tutto l’Egitto, nella 
Mesopolamia, ed in un numero grandissimo di Isole, 
e di Provincie in cui punto non vi trovate. Ove sarà 
adunque la proprietà del nome cattolico, posciachè 
questo nome non deriva alla Chiesa che dal privilegio 
che essa ha di essere dappertutto dispersa? 

Lasciatele godere del suo dominio* e riempiere tutta 
la terra, posciachè tutta la terra fu data alla Chiesa, 
senza alcuna riserva. Vi riesce impossibile il negar che 
Pietro pel primo fosse assiso nella Chiesa Romana; 
che vi fosse assiso come primo degli Apostoli per es- 
sere il Capo del Corpo, in cui tutti conservassero la 
unità, affinchè non vi fossero chiese separate, sotto 
pena di essere uno scismatico, ed un prevaricatore.' 

Mostrate l’origine della vostra Cattedra, voi che 
pretendete essere la santa Chiesa. Voi affermate di a- 
vere una parte nella città di Roma. Ciò che voi in 
essa avete è un ramo del vostro errore. Se domando 
a Macrobio, ove egli sia assiso, oserà forse risponder- 
mi che è assiso nella Cattedra di Pietro? Ma dubito 
sommamente , che egli non 1’ abbia nemmeno veduta , 

e che non siasi mai approssimato alla sua tomba 

Non è questo spirito di parte che fu sempre il prin- 
cipio dello scisma? Chi era mai quel Vittore di Gar- 
bio, fuorché un pastore senza greggia, un Vescovo 
senza popolo? Imperocché si appellerà forse greggia, 
o popolo un pugno d’ uomini il quale non eccedeva il 
numero di quaranta, che non aveva nè basilica, nè 
altro luogo da ragunarsi? Non fu dunque questa, che 
una temerità sacrilega di sollevarsi contro la Cattedra 
di Pietro. 

9 
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« Noi accusati di esser bramosi di spargere il san- 
gue umano? La nostra Chiesa è composta di Vescovi, 
di Sacerdoti, di Diaconi, di ministri inferiori, e di 
fedeli Provate che noi abbiamo perseguitato chic- 

chessia. Il nostro delitto è l’unità, che voi non amate. 
Se dunque è vero, che una Chiesa in cui si perse- 
guita non merita il nome di Chiesa, i Donatisti si giu- 
dicano da sè medesimi, essi che non si astennero per 
un solo istante dal lasciarsi trasportare alle pili grandi 
persecuzioni contro i cattolici. Voi veniste ebbri di fu- 
rore, e di sdegno a lacerar le membra della Chiesa, 
spargendo la strage, chiamando al combattimento i 
nostri pacifici abitatori ; sforzandoli ad abbandonar la 
patria; impadronendovi delle Chiese a mano armata. 
Abbiamo forse noi operato in questa guisa? Dio ci 
vendicherà. Ma intanto ecco qual’ è la vostra chiesa ; 
una chiesa che ha dei carnefici per vescovi, e stragi 

per alimento Che cosa vi aveva fatto Gesù Cristo? 

Troppo fedeli imitatori de’ giudei, che lo crocifissero, 
voi l’ avete percosso sul suo Altare. Doveva pur ba- 
starvi l’ aver lacerate le membra della Chiesa , e diviso 
co’ vostri inganni il popolo di Dio , senza atterrar gli 
Altari da cui le preci de’ fedeli salivano infino alle 
orecchie di Dio. Voi avete rotti i calici, che conte- 
nevano il sangue di Gesù Cristo. Oh delitto orribile 
ed inaudito ! » 

S. Padano Vescovo di Barcellona. 

S. Padano Vescovo di Barcellona avea un gran zelo 
per la difesa della sana dottrina, e confutò con co- 
raggio e fortezza gli errori de’ Novaziani contro la peni- 
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lenza *. « È forse, scrivea S. Padano, è forse di un deboi 
peso l’ autorità degli uomini Apostolici , e dei primi 
Pontefici , dei Martiri , e degli antichi Dottori , la quale 
come da limpida sorgente giunse infìno a noi? Sarem- 
mo noi piu saggi, e più dotti di un S. Cipriano? Ad 
un siffatto personaggio pretenderemo noi forse d’ in- 
segnare ciò che bisogna credere? Non è dunque nulla 
quella lunga catena di Vescovi, di martiri, e di santi 
confessori? Rispondete: se tali personaggi non fossero 
attendibili, quando alla Chiesa danno il nome di cat- 
tolica, Io saremmo noi di più nel ricusare ad essa 

questo titolo? La Chiesa è appellata Cattolica per 

distinguerla dalle eresie, che nate dopo gli Apostoli, 

sotto diversi nomi si sono sforzate di lacerarla, e di 

% 

dividerla in molte parti E l’eretico che lacera la 

veste di Gesù Cristo. IL mio nome è quello di cristiano, 
il mio soprannome di cattolico; l’uno mi distingue, e 
1’ altro mi contrassegna. Numerate tutti i cattolici del 
mondo, e mettete da una parte quell’ innumerabile Chiesa 
Cattolica diffusa in tutto l’universo, e dall’altra il 
vostro piccolo numero. E senza uscire dalla vostra 
città, numerate i cattolici, e vedrete che vi perdete, 
come una goccia d’ acqua nel vasto Oceano. 

Sappiamo da chi traete la vostra origine, ed il vo- 
stro nome. Chi era dunque Novaziano? Forse un uomo, 
che non sia stato discepolo di Novato; che non abbia 
mai abbandonato la chiesa ; che abbia occupato una 
chiesa vacante e libera? Che importa ciò , mi direte 


* Collier; Storia degli autori sacri ed eccl. Orsi; Istor. Eccles. lib. 20. 
BaroiK Annui. Eccles. una cum critica Pagii , T. 6. 388. 99. 
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voi , alla questiono? Basta che Novaziano abbia inse- 
gnato la tale dottrina. Ma quando l’ ha egli insegnata? 
In qual tempo? Forse subito dopo la passione del Sai 
valore? No per certo , ma trecent’ anni dopo all’ in- 
circa , e sotto l’ impero di Decio. E donde mai gli de- 
rivò una somigliante autorità? Ha forse egli avuto il 
dono delle lingue? Era egli Profeta? Quai morti ha 
egli risuscitati? Quai miracoli operato? Giacché gli fa- 
ceva d' uopo almeno alcuna di queste prerogative per 
cercar d’ introdurre un novello evangelio. L’ Apostolo 
istesso ci grida ad alla voce Quand anche un angelo 
disceso dal Cielo vi annunciasse un altro Vangelo , sia 
anatema. Ma Novaziano così lo intese, direte voi, c 
quest’ è ciò che Gesù Cristo ha insegnato. — Se così 
è, bisogna dire, che da Cristo infino a Novaziano non 
vi sia stata persona, che abbia compreso la dottrina 
di Gesù Cristo Egli ha sofferto, mi direte voi, per- 

fino la morte. — Ma essendo anche morto, avrebbe 
forse per questo ottenuto la corona? Perchè no? mi 
risponderete voi. Perchè? Per non essersi trovato nella 
pace della Chiesa, nell’ unità della fede; per non aver 
vissuto nella Chiesa, fuori della quale non v’ha mar- 
tirio ». 

« Voi ci accusate di trasgredire i comandamenti 
del Signore con un apparente società dei malvagi coi 
buoni, dei lupi cogli agnelli, delle tenebre colla luce, 
di Belial con Gesù Cristo. E chi infrange questa sacra 
legge? Noi forse, od i Novaziani ribelli a tutti gli 
ordini della Chiesa, e contrarii alle leggi dell’unità? 


1 Ad Galat. I- v- 8. 
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I Novaziani, dico, venuti dopo tanti anni di pace, e 
di alleanza già consacrate, ad immaginar nuove leggi, 
ed a velare con un apparenza di giustizia la inesora- 
bile loro durezza Noi far società coi malvagi? Noi 

comunicare colle tenebre? Noi sacrificare agli idoli ed 
a Belial? Non sono questi piuttosto i Novaziani? Essi 
ebe accolsero Evaristo, Nicostrato, tutti i disertori della 

Chiesa? Che cosa guadagnate mai con quella in- 

llessibile e dura severità , che vi rende sordi ai gemiti 
degli infelici, che implorano da voi soccorso? Ditemi; 
le vostre anime non hanno giammai contratto macchia 
di sorta alcuna? Non v'ha ne’ vostri occhi una sola 
[tagliuzza? Voi non avete alcun bisogno di medico, 
o di medicina? Salite dunque al Paradiso, vincitori 
della spada di fuoco che ne vieta 1‘ ingresso ; fatevi 
dischiudere le porte di quel luogo di felicità. Entra- 
tevi soli , e chiudetene l’ ingresso a tutti quei popoli , 
che obbediscono a quella legge che noi seguiamo. Che 
se nulla di tutto ciò è conforme alla verità, dichia- 
rate dunque, o Novaziani, che Dio può lasciarsi pie- 
gare; che il Sacramento della Penitenza può, anche 
negli ultimi momenti, riconciliare con Dio il peccatore, 
che si pente del passato ; che le preghiere della Chiesa 
non debbono dunque essere negale all' umiltà che le 
implora ». 
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CAPITOLO XXIX. 

Coraggio e fortezza di S. Basilio. 

San Basilio era, al dir di S. Gregorio Nisseno, intre- 
pido alla presenza dei Magistrati, dei Generali, dei 
Governatori delle provincie , degli stessi Imperatori. Si 
mettevano all’incanto le sue sostanze? Quali averi po- 
teva mai bramare un uomo, che se n'era privato egli 
stesso per ottenere i tesori del Cielo? Lo minacciavano 
dell’esilio? Egli non conosceva altra patria che il Cielo; 
la terra era per lui un luogo di esilio *. 

Il Prefetto Modesto avendo fatto condurre alla sua 
presenza S. Basilio: qual’ è, (gli disse il Prefetto, ap- 
pellandolo per lo suo proprio nome, e sdegnando di 
dargli quello di Vescovo), qual’ è il tuo pensiero in 
opporti con tale audacia ad un sì grande, e polente 
Imperatore; ed in essere, e dimostrarti tu solo con- 
tumace a’ suoi ordini ? A che proposito , rispose il santo 
Vescovo, un tal discorso ? che audacia ? che contuma- 
cia ? clic ordini ? non capisco ancora le tue parole. Es- 
sendosi , replicò Modesto , essendosi tutti gli altri ac- 
comodati, o di buon grado, o per forza, alla volontà 
dell’ Imperadore , tu solo non rispetti la sua religione. 
Il mio Imperadore , rispose il Santo, non mel permette; 
non haec vult Imperator meus: nè posso adorare cose 
terrene , essendo io stesso creato da Dio. Ma e qual cosa, 
disse Modesto, ti pare che noi siamo ? Nulla, rispose 

* S. Gregorius Ny ssena s : Orai, in taudcm S. Basidi. 
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Basilio, quando siffatte cose comandale. Non ti par dunque , 
replicò quegli , un grande onore e vantaggio , 1 essere 
unito con noi, Tesser partecipe della nostra amicizia? E 
Basilio: Non niego, disse, esser voi grandi ed illustri; ma 
non più grandi ed illustri di Dio. Vos Praefecti estis, et 
illustres; minime tamen Deo praestantiores. Non è la di- 
gnità delle persone; ma la Fede, che rende onorevole, ed 
illustre il Cristiano. Commosso per queste parole il Pre- 
fetto, ed acceso di maggior fuoco di sdegno , si alzò, e 
preso un tuono più alto , seguitò a dire : Non temi tu 
dunque il mio potere? E Basilio: Per qual motivo, disse, 
[ ho da temere? che patirò? che sarà? Che patirai? ri- 
pigliò Modesto , alcuna certamente delle molte cose che 
sono in mio potere. Quali son elleno; soggiunse Ba- 
silio : spiegati più chiaramente. La confisca , disse Mo- 
desto, l’esilio, la tortura, la morte. Se non hai altra 
cosa da minacciarmi , replicò il Santo , sappi che ninna 
di queste mi può affliggere. In qual modo, disse Modesto? 
— Perchè alla confisca, rispose Basilio , non è soggetto 
chi non ha nulla: bonorum proscriptioni obnoxius non 
est, qui nihil habet. Molto meno può esser soggetto al- 
l'esilio , chi non è attaccato a nessun luogo. Exilium 
baud agnosco, qui nullo loco circumscriptus sum. La 
terra, che di presente abito, non la considero come mia; 
oppure ugualmente considero come mia, qualunque terra 
ini sarà assegnata per luogo della mia relegazione ; o 
per parlare più propriamente, riguardo la tetra conte 
di Dio, e me stesso come un ospite, e pellegrino. Quanto 
ai tormenti, non avendo che un soffio di vita, mi verrà 
tolto dopo il primo col fio, c la prima ferita, e non sarò 
più in vostro potere. Riceverò finalmente come un singoiar 
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benefizio la morte , che più prontamente mi farà giungere 
a Dio, per cui vivo, ed a cui da gran tempo sospiro di 
pervenire. Attonito d’un tal parlare il Prefetto: Niuno, 
disse , ha finora parlato a Modesto con un tale linguag- 
gio. Ciò è forse, replicò Basilio, perchè voi non vi siete 
mai scontrato in un Vescovo ; Neque enim Portasse in Epi- 
scopi™ incidisti 1 , altrimenti non avrebbe niuno mancato 
di tener lo stesso linguaggio ; se avesse avuto a difendere la 
medesima causa; poiché in ogni altra occasione, o Prefetto, 
ci pregiamo (tesser placidi, e mansueti; e, secondochè Iddio 
ci comanda, i più abbietti di tutti gli uomini: nè so- 
lamente non oseremo di alzar la fronte cantra un » 
grande lmperadorc , ma nè anche contra il minimo della 
plebe. Ma quando si tratta di Dio, e del pericolo di 
perder lui, temiamo per nulla le persecuzioni , ed in lui 
solo teniamo fìssi gli sguardi. Le fiamme, le spade, le 
bestie, le unghie di ferro lungi dall esserci di terrore, 
sono nostre delizie. Per la qual cosa caricaci pure di 
villanie, minaccia, fa uso pure della tua possanza, non 
per questo ci vincerai, nè potrai conseguire, .che accon- 
sentiamo alla tua empia dottrina, quando ancora ci mi- 
nacci altri più atroci supplizi . Contuuieliis nos afficc, 
comminare , nequaquam nos vinces. 

Veggendo il Prefetto la fermezza inconcussa di Ba- 
silio , lo fece ritirare e lo congedò , non più colle mi- 
nacce, ma col rispetto, e con una sorta di sommes- 
sione. Poco dopo visitò l’ Imperatore per rendergli conto 
di quel che aveva fatto, c nell'avvicinarsegli , o Prin- 


1 u Rdponse digne du caractèrc rpiscopal , que Ics paslenrs ne devroictil 
a jam.il.' perdre de vue «. Feiler, Didionn. llisloriijuc. 
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cipe, gli disse, noi siamo vinti. Il Vescovo di questa 
città è troppo fermo per cedere alle minacce, è troppo 
costante ne’ suoi principj per lasciarsi scuotere dai no- 
stri ragionamenti; bisogna dirigersi a qualchedun altro, 
che sia meno intrepido. L’Imperatore si sentì preso 
dair ammirazione: giacche la virtù ha una forza se- 
greta, che costringe ad ammirarla quelli stessi, che 
non la amano, e vietò che si facesse oltraggio di sorta 
alcuna al santo Vescovo *. 

CAPITOLO XXX. 

Coraggio e fortezza di S. Gregorio di Nazianzo. 

Assistito S. Gregorio Nazianzeno dalla Divina Onni- 
potenza, e riposta nell’aiuto di Dio, e nell’assistenza 
della sua grazia tutta la sua fiducia, non volle ado- 
perare quei mezzi, che avrebbe potuto suggerirgli una 
falsa politica. Egli fu alieno dall’ avvilire coll’ uso di 
tali mezzi il carattere del sacerdozio, la dignità del 
sacro ministerio. Non era disposto ad accomodarsi alle 
maniere del secolo, a fomentare colla connivenza gli er- 
rori. Questo non era il modo di conciliarsi la protezione 
delle persone mondane; ma piuttosto il loro disprezzo, 
l’invidia, le mormorazioni, le critiche, e le più mor- 

1 S. Grcgorius Nazianzcn. Funebr. Orat. in latuletn Bastili magni 
Caesaricnsis Archiepisc. — Hcnrion, Star, univers. della Chiesa , lih. !). 
— Tillcmont, Ménioircs pò tir scivir à l'Histoirc Ecclcsiasliguc , T. 9. Saint 
Basile, arliclc (ì8. — Baron. Annoi. Eerles. una cnm crilira Pagi* , T. 
o. 570. £ 41. 42. 45. 44. — Cadeau, Slor. JEccles. 4. sec. Uh. 7. — 
Fcller , Diclionn. Historiquc. 
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daci censure. Tutte le sette, che erano in Costautino- 
poli, quantunque divise fra loro di sentimenti, si uni- 
rono a fargli guerra , e armarono contro di lui le loro 
malediche lingue *. 

Quanto a me, scrivea S. Gregorio di Nazianzo, sono 
tanto avvezzo alle traversie, quanto uom lo può essere. 
Ne sperimentai in tutti i tempi, ed ogni giorno ne 
sopporto di nuove. Andai soggetto a gravi pericoli 
sulla terra e sul mare. Il terrore che mi ispirarono 
mi riuscì favorevole , perchè m’ insegnò a sollevar l’ a- 
nimo verso il Cielo. 

In che mi potrebbero nuocere i miei nemici ? ( così 
parlava S. Gregorio di Nazianzo) Ove andranno mai 
a colpire tutti i dardi della loro malignità? Mi strap- 
peranno essi dall’ altare visibile della terra? Me ne re- 
sterà sempre un altro, di cui quello che veggiamo al 
presente è un simbolo, e che non è opera degli uo- 
mini, essendone stato architetto lo Spirito Santo. Io mi 
presenterò a questo sublime altare, vi immolerò vit- 
time gradite, vi offrirò sacrificio, oblazione ed olo- 
causti. Mi cacceranno forse dalla città; ma non mi 
bandiranno dalla celeste patria. Se quelli che mi o- 
diano avessero questo potere, avrei ragione di temerli; 
ma mentre essi non possono estendere fino a questo 
punto la loro possanza, io paragono i mali che mi 
possono fare ad un sodio. 


1 Burnii. Anna!. Eccles. ima rum critica Pagii , T. 5. 378. $ 39. — 
Tillemont , Mtivwircs pour servir à l' Histoire Ecclcsiastique , T. 9. Saint 
Grugnire de Xazianzc, article 54. 53. — Godeau, Stor. Eccles. 4 secolo . 
lift. 7. — Henrion, Storia univers. della Chiesa — Orsi, Istor. Eccl. 
lib. iS. 
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E che? in apparenza io sono adunque il solo, che 
abbia un coraggio fermo, intrepido; il solo che nelle 
più orribili tempeste abbia sempre conservato una ge- 
nerosa speranza, il solo che abbia sofferto grandi in- 
giurie, e grandi contraddizioni, conosciuto alla fine 
nell’Oriente, e nell’Occidente per la guerra, che mi 
si fece, e per tutti i combattimenti che ho dovuto 
sostenere? Oh si dirà, qual ardimento, quale follia? 
Aggiungerò col Profeta, che, quando io avessi contro di 
me degli eserciti attendati , il mio cuore non temerà 1 ; 
e che quando si venisse a battaglia contro di me, in 
questo io porrò mia speranza. Io fo sì fioco conto di 
ciò, che v’ha di più formidabile agli occhi del mon- 
do, che non penso, che a deplorare la sorte funesta 
dei miei persecutori. Tantum abest ut quicquam huma- 
narum , et praesenlium rerum formidolosum exislimem, 
ut eos lugeam, qui mihi molestiam exhibuerunt \ 

Gli Ariani e gli ApoIIinaristi uniti con altri diversi 
eretici, procuravano di togliere il buon effetto de’ di- 
scorsi di S. Gregorio di Nazianzo, lo inseguivano da- 
vanti ai Magistrati come un imbroglione, che levava 
a rumore il popolo; e il santo sofferiva con fortezza \ 
« È vero, diceva egli a sè stesso, che la fazione degli 
« eretici è più forte; ma io combatto per la buona 
« causa: io ho il Signor dalla mia: non si levino co- 
« storo in superbia per avere il popolo dal loro can- 
« to; io ho dal mio gli Angeli, che mi proteggono e 
« difendono ». 

1 Ps. 2 {. v. 3. 

* S. Gregorius Nazianzen. orai. 28. 

3 Buller, Vite de' Padri , de' martiri ecc. 
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S. Gregorio Nazianzeno, disposte la cose per la par- 
tenza, volle per l’ultima volta salire in Cattedra, e 
render pubblico conto del suo procedere, da che era 
venuto a Costantinopoli, del suo ministerio, e della sua 
Fede e dottrina, e prendere solennemente il congedo, 

e dire l’ ultimo addio al suo popolo « Fate, ci disse, 

« succedere un altro, che abbia la grazia dello Spi- 
le rito Santo nelle sue labbra , che possa soffrir le cure 
« dell'ecclesiastico ministerio ». Si mormorava, che 
non sostenesse il decoro della sua dignità, perchè non 
faceva una lauta mensa , non usciva in pubblico con 
un grandioso apparato *. a Io non sapeva, ci sog- 
li giugno, di dover entrare in competenza ed in gara 
« co’ Consoli , co’ Prefetti , e co’ Generali d’ armate , e 
« di dovere spendere nel lusso le sostanze de’ poveri, 
« e di doverle scialacquare in ispese superflue. Se col 
» tenero un diverso contegno vi offesi, perdonatemi 
<• quest’ingiuria. Lasciatemi la mia rusticità, la soli- 
li tudine, e Dio, cui solo farò cosa grata eziandio con 
« uno scarso vitto. Ma dirà taluno: E chi metteremo 
« in tuo luogo? Vi provvederà il Signore. Solo richie- 
« do, eh' ei sia del numero di coloro, che eccitano 
« piuttosto l’invidia, che muovono a compassione: hoc 
« unum requiro, ut ex eorum numero sit, qui aliis in- 
« vidiae sunl, non miserationi; che non condiscendono 
« a tutti ; ma che in alcune cose per zelo della giustizia 
« incorrono nella disgrazia degli uomini. Addio adun- 
« que, o Cattedra Pontificale, trono luminoso; ma troppo 
« esposto agli sguardi dell'invidia. Vale, Cathedra, in- 

1 Orsi, Islor. Etcì. liti. 18. 
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« vidiosnm hoc, et periculosum fastigium. Addio concilio 

« di Vescovi e di Sacerdoti Addio, Imperadori, e 

<• palazzi, e cortigiani del Principe ; se fedeli al vostro 
« Sovrano, io non lo so; ma in gran parte poco per 
« certo fedeli a Dio Fate pur festa per la mia par- 
ie tenza; ma sappiate, che se tacerà la mia lingua, 
« non lascerò però di combattere cogli scritti, e colla 
« penna. Situi t vobis loquax lingua; nec tamen silebit; 
« pugnabit enim manu et atramenlo. Addio, Oriente, eri 
« Occidente, da cui siamo, e per cui siamo persegui- 
li tati. Ti saluto finalmente, o Trinità, mia medita- 
li zionc , e mio decoro. Conserva questo mio popolo. 
« Vale, Trinitas, meditatio mea, et decus meum \ 

CAPITOLO XXXI. 

Coraggio e fortezza di S. Ambrogio. 

S. Ambrogio fu un modello di ammirabile fermez- 
za *. Il S. Dottore così scrisse all’ Imperatore Teodosio 
dopo la strage di Tessalonica : « La mia coscienza sa- 
rebbe colpevole, se me ne stessi in silenzio. Datemi 
retta adunque, o Principe. Voi siete zelatore della fede, 
ed avete il timor del Signore: io sono molto lontano 

1 » Valete Imperatori* (amali : giquidem Imperatori (Mele* , haudquaquani 
renimi habeo: Deo autein magna ex parte infidi a. S. Grcgor. Nazianzcn. 
Orai. 32. 

* S. Gregorius Nazianzen. Orai. 32. — Feller ; Diclionn. Hittorique. 

J Buller; Vile dei Padri, de' Martiri ec. Tom. 17. 7. Dicemò. — 
Raron ; Annui. Erclrs. una rum critica Pagii , T. 5. et 6. — Tillemont; 
Mcmoiret pour servirà l’tlitloirc Ecclésiaitiquc , T. 10. Saint A mbroisc , 
art. «9. 61. 
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dal negarlo, ma la natura vi ha dato un carattere sì 
impetuoso, che può cangiarsi in un sentimento gene- 
roso quando si calma, come lasciarsi trasportare, e 

sorpassare i confini quando si esaspera Voi finite 

col rientrare in voi medesimo, e coi rinsavire. Vide la 
città di Tessalonica quel che a memoria d’ uomini non 
era mai accaduto; quel che voi avevate tante volte 
dapprima rappresentato come un enorme delitto. Al- 
lorquando se ne sparse il grido, nessuno potè essere 
indifferente, nessuno potè a meno di non sentirne la 
più profonda afflizione. Io non vi ho scritte tutte queste 
cose per confondervi; ma soltanto per istimolarvi a 
togliere questo peccato dal vostro regno, il quale can- 
cellerassi sempre che umilierete la vostr’ anima dinanzi 
a Dio. Il peccato non si cancella, se non se colla pe- 
nitenza, e con le lagrime Io ve lo consiglio, io ve 

ne prego, io ve ne scongiuro; nel mentre che op- 
presso dal più grande cordoglio veggio, che voi, il 
quale siete un perfetto modello di una grande pietà, 
siete un principe tutto colmo di dolcezza, e di clemenza, 
incapace a soffrire, che alcun innocente sia esposto al 
pericolo di perire, voi adesso non vi affliggete della 

morte di un sì gran numero d’ innocenti Devoto 

alla maestà vostra, sono costretto a dichiararvi, che 
mi riuscirebbe impossibile di offrire il sacrificio, se vo- 
leste assistervi. Offerre non audeo sacrificium , si volue- 
ris adsistere. Ciò che non sarebbe permesso dopo T ef- 
fusione del sangue di un solo innocente, lo può forse 
essere dopo che voi avete sparso quello di tanti inno- 
centi »? 

« Io vi ho sempre dinanzi agli occhi nelle mie ora- 
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zioni. Se lo credete, seguite i miei consigli, e riflet- 
tete a quel ch’io vi dico: se non Io credete, perdo- 
natemi quel che opero, e se preferisco Iddio, alla vo- 
stra persona. Io bramo, augusto Imperatore, che voi 
godiate una perfetta tranquillità, e il vostro imperio sia 
felice e florido 1 ». 

Avendo inteso S. Ambrogio a , che Teodosio si avan- 
zava verso la Chiesa, gli uscì incontro fuori dell’ atrio; 
ed arrestatolo, gli disse con coraggio apostolico , e 
con grande fortezza: « Vedo, o Imperatore, che tub 
« tavia non vi è nota la gravità della strage, che 

« per vostro ordine è stata fatta Con quali occhi 

« siete voi per riguardare il Tempio del Signore? Con 
« quali piedi siete per calcare quel santo suolo? Come 
« siete per istender le mani tuttavia stillanti di sangue 
« sparso contro ogni regola di giustizia? Come siete 
a voi per prendere con tali mani il sacrosanto Corpo 
« del Signore? Come siete per accostare quel prezioso 
« sangue alla vostra bocca , colla quale trasportato da 
a impeto di furore ordinaste lo spargimento di tanto 
« sangue innocente? Tornate pertanto indietro ». 

Narra Teodoreto, che un dì Teodosio dopo essersi ap- 
pressato all’altare, e fatta la solita offerta, rimase dentro 
ai cancelli del Santuario. L’ osservò S. Ambrogio , e 
richiestolo, se volea da lui qualche cosa; poiché in- 
tese, che ivi si era arrestato, attendendo il tempo di 
esser fatto partecipe de’ divini misteri, gli fece il Santo 
significare pel suo Arcidiacono: Non è lecito, o Impe- 


1 S. Ambrosia*; rpist. 51. 

* Thcdoril. lib. 5. cap. 18. — Orsi; Islor Eccl. lib. 20. 
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raloi'e, il fermarsi nel Santuario , se no?i a sacri ministri. 
Ritiratevi adunque fuori di esso col rimanente del po- 
polo. Ial jwrpora fa gl’ Imperatori, non i Sacerdoti. Ri- 
cevè Teodosio questa ammonizione con umiltà e tran- 
quillo animo, fece dire ad Ambrogio, non essersi lui 
fermato nel santuario per motivo di vanità, o spirito 
di superbia; ma perchè taf era l’uso della Chiesa di 
Costantinopoli ; e che nondimeno lo ringraziava di 
quella correzione \ Tornato Teodosio l’anno seguente 
a Costantinopoli, ivi pure volle osservare le regole di 
pietà , che aveva apprese dall’ insigne prelato. Laonde 
essendosi portato un giorno di festa alla Chiesa, poi- 
ché ebbe presentati alla sacra mensa i suoi doni , su- 
bito si ritirò. E interrogato da Nettario, che n era 
Vescovo, perchè non fosse restato dentro ai cancelli 
del Santuario, sospirando rispose: Appena ho potuto 
imparare , qual differenza dcbb’ essere tra i Sacei'dote, 
e l'Imperatore ; appena ho trovato un maestro , che m in- 
segnasse sinceramente la verità; non ho conosciuto se 
non il Vescovo Ambrogio veramente meritevole d un tal 
nome \ 

S. Ambrogio nella lettera scritta a Valentiniano, cosi 
parla con fermezza: « Chiunque milita pel vero Dio, e 
chi lo riconosce come degno di culto, non adopera dissi- 
mulazione, nè connivenza ; ma fedeltà e divozione. Adun- 
que dovendo voi, o Cristianissimo Imperatore, prestar 


1 Sembra mollo verisimile, ciò essere accaduto la prima volta, che Teo- 
dosio assistè in Milano a’ Divini ufGzii celebrali da S. Ambrogio. Orsi ; Istor. 
Eccl. lib. 20. T. 9. 

* Tillemont; Mémoires pnur servir à l'Ifistoirc Ecehisiasliquc T. 10. 
Saint Ambroise , ardete 01. Orsi; htov. Eccl. lib. 20. 
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folcita a Dio, c di più impegno per questa stessa Fede, 
cautela, e divozione, mi meraviglio, che alcuni ab- 
biano preso speranza, che voi dobbiate con vostro 
comando restituire gli altari agli Dei delle genti, c 
inoltre somministrar le spese per i profani sacrifizii. 

Ma tali cose, se già non fossero state tolte, avrei 
bramato, che si togliessero sotto il vostro Impero; ora 
poi essendo state vietate, e interdette per Y addietro 
da molti principi quasi per tutto il mondo , e in Roma 
essendo state soppresse per rispetto della vera Fede 
dal fratello della vostra clemenza, Graziano di augusta 
memoria; deh non vogliate, di grazia, svellere i fedeli 
decreti, e gli ordini del fratello. Se si stabilisce alcuna 
cosa spettante ai civili affari, ni uno crede di doverla 
trasgredire , e poi si sprezzano i decreti in materia di 
Religione? Certamente se si decreterà qualche cosa 
contro la Religione, noi Vescovi non possiamo sof- 
frirlo di buon animo, nò dissimularlo. Si aliud statuitur , 
Episcopi hoc aequo animo pati , et dissimulare non pos - 
sumtis. Potrete venire alla Chiesa; ma ivi o non tro- 
verete Sacerdote , o Io troverete preparato a resistere. 
Licehit tihi ad Ecclesiam convenire : sed illic non invenies 
Saccrdotem f avt invenies resistentem. Che risponderete 
al Sacerdote il qual vi dirà : la Chiesa non cura i vo- 
stri doni, poiché avete ornato di doni i tempii dei 
Gentili. Quid respondebis Sacerdoti dicenti libi : munera 
tua non quaerit Ecclesia. Rifiuta i vostri doni I* altare 
di Gesù Cristo, poiché avete eretto un altare ai simu- 
lacri: imperocché la vostra sottoscrizione vai quanto 
una vostra opera. Rifiuta e ricusa il vostro ossequio 

il Signor nostro Gesù Cristo, poiché avete fatto ossc- 

10 
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quio agli Idoli'; imperocché egli vi ha detto: non 
potete servire a due padroni. Perchè ricorrere a’ Sa- 
cerdoti di Dio, ai quali avete preferito le profane ri- 
chieste do' Gentili? No, noi non possiamo entrare in 
società dell’ altrui delitto. Alieni erroris societatem susci- 
pere non possumus. Per la qual cosa, o Imperatore, 
vi prego a far ciò che intenderete poter giovare alla 
vostra salute presso Dio '. 

S. Ambrogio nella lettera a Valentiniano così scrive: 
« Quando avete voi inteso, o Imperatore, che in una 
causa appartenente alla fede sia stato un Vescovo giu- 
dicato da laici? Quando audisti in causa /idei laicos de 
Episcopo indicasse? E sarò creduto capace di abbas- 
sarmi fino a tal segno, che scordato del diritto Sacer- 
dotale, io pensi a cedere ad alcun altro quel che Iddio 
ha donato a me stesso? Se il Vescovo ha da essere 
ammaestrato dal laico; adunque disputi il laico, e sieda 
in cattedra come maestro; e il Vescovo si metta nel 
numero de’ discepoli , e oda le sue lezioni. Si docendus 
est Episcopus a laico, quid sequetur? Laicus ergo dispu- 
tet, et Episcopus audiat: Episcopus discat a laico. Ma 
se indagheremo la serie delle divine Scritture, e la 
pratica de' secoli precedenti, chi ardirà di negare, che 
nelle cause della fede sieno stati soliti i Vescovi di 
giudicar degli Imperatori, c non gl'imperatori de’ Ve- 
scovi? Quis est qui abnuat, in causa fidei, Episcopos so- 
lere de Imperatoribus christianis, non Imperatores de E 
piscopis judicare. Quando sarete col favore di Dio in 

1 Obsequium fnum Domimi* Jrsus reclinai, el rrspuil ; quoniam idoli* ob- 
sequutns es. S. Ambrosi»*, ep. M. 

5 S. Ambrosi»* , epist. 17. 
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un’età più avanzata, non vi sarà difficile di compren- 
dere, in qual conto si debb’ avere quel Vescovo, che 
sottopone ai laici la dignità, e i diritti del Sacerdozio. 
Il Padre vostro già avanzato negli anni, diceva: non 
appartiene a me il giudicare tra i Vescovi. Pater tuus 
dicebal : non est meum judicare in ter Episcopos. E voi 
ancor giovane non avete rossore di dire: a me spetta 
di giudicare; nè ancora istrutto nella fede, nè am- 
messo alla cognizione de’ misteri , vi arrogate di giu- 
dicar della fede 1 »? 

Nel sermone contro Aussenzio, così Sant’ Ambrogio 
parla con coraggio al suo popolo : « Vi vedo più del so- 
lito conturbati , ed applicati a farmi la guardia. Non ne 
so intendere la cagione, se questa forse non è, l’aver 
voi udito, o veduto per parte dell’ Imperatore intimar- 
misi da’ tribuni, di andare ovunque mi aggrada colla 
permissione a chi vuole, di seguirmi. Avete dunque 
temuto, che per mettermi in salvo, io vi lasciassi, e 
abbandonassi la Chiesa? Ma avete potuto altresì udire 
la mia risposta : che non m’ è possibile di lasciare vo- 
lontariamente la Chiesa: perchè più temo il Signore 
del mondo, che l’ Imperatore del secolo; che quando 
ne fossi tirato fuori per forza, ne potrei essere sepa- 
rato col corpo; ma non mai collo spirito e colla mente; 
e che adoperando egli quel eh’ è in potere d’ un prin- 
cipe, sarei disposto a soffrire come conviene ad un 
Sacerdote. Ego subirem quod Sacerdoti esse consucvit. 
Contro le armi, contra i soldati , c contra i Goti, non 
ho altre armi , se non le lacrime : queste sono le sole 


1 S. À'rabrosius, epist. 21. 
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armi difensive d’ un Sacerdote. Non son solilo di fug- 
gire, ed abbandonare la Chiesa. 

« Io sono avvezzo, prosieguo S. Ambrogio, io sono 
« avvezzo, ad aver tulio il rispetto agl' Imperatori: 

« ma a non ceder loro i diritti dei Sacerdozio ; of- 
« ferirmi a supplizii , e non temer le minacce. Setti* 

« quod Imperaloribus soleam deferre, non cedere: sup- 

« pliciis me libenter offerre, nec metuere quae parati- 

« tur. I soldati, ond’ è bloccata la Chiesa, e lo stre- 
« pito delle lor armi non Spaventano la mia fede. 
« Circumfusi milites, annorum crepitila, quibus callaia 
« est Ecclesia, /idem non terreni meam. Mi si pro]>ose 
« di consegnar*' i vasi sacri ; ed io ho risposto , che se 
« mi si domandavano le mie terre, il mio danaro, lo 
« darei volentieri; ma che non potrei fare alcun furto 
« al Tempio del Signore, nè consegnar nulla di ciò 
« che ho ricevuto per custodirlo; che in questo io 
« serviva alla causa dell' Imperatore così come alla 
« mia ; e che lo supplicava di ascoltar benignamente 
« un Vescovo, che gli parlava con franchezza; e di 
« non mettere in forse i suoi veraci interessi, piglino- 

« dosela con Gesù Cristo Lo preghiere de' poveri 

« formano la mia difesa. Que’ ciechi, quelli zoppi, quei 
« vecchi sono più forti dei più robusti guerrieri. Il 

« tributo appartiene a Cesare, a Dio la sua Chiesa; 

<* l' autorità di Cesare non si estende sul Tempio di 
« Dio. Tributum Caesaris est, non negatur: Ecclesia Dei 
« est; Coesori non debcl addici. Non è questo un man- 
« car di rispetto all’ Imperatore; poiché non v’ ha nulla 
« di più onorevole per lui, diedi udirsi chiamare fi- 
« gliuolo della Chiesa. L'Imperatore è nella Chiesa, c 
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» non sopra di ossa ; Imperalor intra Ecclesiam , non 
« sopra Ecclesiam est; ed un saggio Monarca chiede 
« I appoggio di lei, nè Io respinge. E che? ini direte: 

* tu non paventi le spade, i roghi, gli esilii? No; 
« per chi nulla teme, non sono questi che dardi scoo- 
« cali nell’ aria dalla debole mano di un fanciullo. Non 
« liinentiòus numjuam est (jravis tcrror ‘ ». 

CAPITOLO XXXII. 

Coraggio c fortezza di 8 . Giovanni Crisostomo. 

Nella storia delle sofferenze di S. Giovanni Criso- 
stomo si vedono i vani trionfi de suoi nemici , cui 
riuscì di cacciarlo dal trono sacerdotale , dalla metro- 
poli d’un Imperio, di bandirlo in un pessimo clima, e 
in un paese de' più esposti agl’ insulti delle feroci na- 
zioni; ma si ammira nel suo grande, od eroico proce- 
dere in mezzo alle più orribili traversie la vera idea 
dell’ eroismo cristiano, e i veri trionfi della grazia di 
Dio; non essendo riusciti tutti gli assalii delle nemi- 
che potenze, se non a rendere più illustre, e più glo- 
rioso il suo nome \ 

Essendo Gairia venuto a Costantinopoli non solamente 
coll' autorità di Generale delle armate Romane; ma al- 
tresì come dispotico dell’Imperio, e professando l’a- 
riana superstizione c perfidia , domandò ad Arcadio di 
volergli concedere per sè , e pc’ suoi una chiesa dentro 

1 S. Aiuhmsius, Senti, conira Auxcnlium do Bustini» tradendis. 

* Orsi, Istor. Etri. tilt. 22. Baroli. Annui. Ecclcs. una cum critica 
Pwjit, Tom. G. Keller, Unitomi, llistoriquc v. S. Jean Chrysostomc. 
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10 mura (lolla ciuà. L'Iraperadorc che k) temeva aven 
doglione data speranza, chiamò il Crisostomo, gli espose 
la domanda del fioro Goto, e ’l suo potere, c i per- 
niciosi disegni eli' ei meditava contro la Città, c l'Im- 
perio; e l’esortò a non irritare quel liarbaro col ne- 
gargli la Chiesa, che avoa domandala per l’esercizio 
della sua setta. « Guardati , o Imporadore, cosi rispose 
« il Crisostomo ad Arcadio, guardati, o Imporadore, 
« dal fare una simil promessa , e dal concedere ai 
« cani lo cose santo. Conciossiachè non sarà mai pos- 
« sibilo, che m’induca a cacciare da qualche Chiesa 
« quei che professano apertamente di riconoscere il 
« Divin Verbo per vero Dio, e come tale lo lodano; 
« c a concederla a coloro che lo bestemmiano. Nè li 
« faccia quel Barbaro paura. Ma fatti venire ambiduc 
« alla tua presenza , tu starai solamente ad udire , c 
« lascierai a me tutta l’odiosità, e il pensiero di con- 
« traslare con lui. Mi prometto di reprimere in tal 
« modo la sua baldanza ». Il di seguente avendo Ar- 
cadio fatto chiamare l’uno e l’altro a palazzo, fu pronto 
Gaina, nè con minore prontezza vi venne il Crisostomo 
accompagnato da’ Vescovi , che erano allora in Costan- 
tinopoli. Fece istanza Gaina, che gli fosse mantenuta 
la promessa. Reclamò il Crisostomo, non esser lecito 
all’ Imporadore, che facea professione della vera pietà , 
di nulla presumere in pregiudizio delle cose divine. 
Avendo replicalo Gaina , sembrargli cosa giusta , che 
a lui pure fosse conceduta una Chiesa per farvi le sue 
preghiere: Tutte, gli disse, S. Gio. Crisostomo, tutte 

11 sono aperte; c se vuoi fare orazione, niuno le ne l'iota 
l'ingresso. Ma io, soggiunse Gaina, sono d un’altra set- 
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la, e chiedo di avere e per me, e po’ miei compagni 
una chiesa, e mi sembra di avere qualche diritto di 
domandarla dopo i pericoli di tante guerre, a’ quali 
mi sono esposto per lo servizio de’ Romani. Ma se hai 
servito ai Romani , rispose con intrepidezza il Crisos- 
tomo , nc hai altresì conseguiti premj molto maggiori de 
tuoi servizj: giacché ti vedo in abito consolare , ed hai 
il supremo comando delle armate Romane. Ti prego di 
voler considerare, qual fu già la tua povertà, e quali 
sicno di presente le tue ricchezze; pondera, quanto lievi 
sieno state le tue fatiche, e quanto ampie nc sicno le 
ricompense. E cavò quindi fuori la legge, colla quale 
Teodosio padre di Arcadio avea proibito agli eretici 
di solennemente adunarsi dentro le mura della città. 
Indi rivolto allTmperadore, l’esortò a mantenere illesa 
la legge fatta per tenere a freno, e reprimere fere- *’ 
sie ; dicendo, essere per lui meglio perder l’Imperio, 
che di consegnare agli eretici la casa di Dio. Il Cri- 
sostomo con talr parole, al dir di Teodoreto, ridusse 
Gaina a silenzio *. 

Arcadio avendo fatto intimare al Crisostomo, che 
non dovesse più comparir nelle Chiese, rispose il Santo: 

« Dallo stesso Dio nostro comun Salvatore ho ricevuto 
il governo di questa Chiesa, per aver cura della sa- 
lute del popolo, nò posso abbandonarla. Ma se ciò 
vuoi , come signore e padrone della Città , cacciamene 
per forza, affinchè la tua autorità mi sia di scusa del* 
l’avere abbandonalo il mio posto * ». 


1 Baron. Annoi. Eccl. una rum critica Payii, Tum. 6. i(K). £ il. 
i3. Orsi, Istor. Eccl. Lib. 21. T. 0. Tillcmont, Mcmoirvs pour servir 
ù l' Instai re Ecclesiasti t/uc T. 11. Saint Jean Ch r y sosto me , articlc 57. 

2 Orsi. Istor. Eccl. lib. 23. 
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Avendo Arcadio dato l’ordine di cacciar in bando 
S. Gio. Crisostomo, prima di sua partenza, il Scìnto 
Arcivescovo diede un addio al suo gregge con un di 
scorso: « Molte onde, diss’egli, e una fiera procella 
a si alza contro di me ; multi ftuctus , et undae imma- 
« ncs; ma io non temo nulla: perchè sono sopra un 
« scoglio inconcusso. Sed submeryi non vereor : quia 
« super petram sto. II furor dei botti non potrà som- 
« mergere la navicella di Gesù Cristo. La morte non 
« mi può spaventare, essa è anzi per me un guada- 
ti gno. Paventerò io forse l’esilio? Tutta la terra è del 
« Signore. Temerò forse la confisca degli averi? Non 
« mai spaventommi la povertà Io disprezzo le mi- 
« nacce del mondo. Quicquid terroris habet mundus, 
« contornilo. Prego la carità vostra a farvi cuore. Quanti 
- « tiranni tentarono di opprimere la Chiesa? Quante 
« caldaje ? Quante fornaci , spade acute , zanne di fie- 
« re? E tutto questo a nulla riuscì. Dove sono questi 
a tiranni che perseguitarono la Chiesa? Sono nel si* 
« lenzio, e nell’obblio sepolti. E la Chiesa dov è? Ella 

« risplende più chiara del Sole Sconvolgansi adun- 

« que contro di me tutti i flutti. Io dico sempre: Si- 
« gnore, sia fatta la vostra volontà. Soffrirò pazientc- 
« mente quello che volete voi. Questo è il mio ba- 
« luardo , questa la mia immobile pietra * ». 

Quantunque, scrivea lo stesso Crisostomo, quan- 
tunque i mali sembrino giunti al colmo, io sono però 


1 44 Divilias non cupio , pauperlalem non horresco , inorici» non timeo a. 
S. Jo. Clirysosl. Cum de cxpulsionc ipsius Sancii Joannis ageretur. Tom. 
5. edit. maurin. 

4 S. Joan. Chrysosloinus , Cum de vxhuUìqm tpmtit S. Joannis agere - 
lur T. 3. muur. edit. 
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molto lontano dall invilirmi quando fisso il mio pen- 
siero sul sovrano moderatore dell' universo, cui basta 
un solo atto della sua volontà per calmare la tempesta. 
Egli permette talora a' suoi flutti di scatenarsi, c non 
permette sempre, clic subito si calmino; lascia auebe, 
che per qualche tempo esercitino i loro furori; e 
quando le cose sembrano disperate, allora si mostra e 
fa pompa della sua Onnipotenza. 

Guardatevi ( scrivea il Crisostomo ad Olimpiade ) , 
guardatevi di perdere ir coraggio. Ne animum dejicias. 
Non v’ha al mondo, che un solo male reale, cioè il 
peccato. Insidie, inimicizie, furberie, relazioni calun- 
niose, oltraggi pubblici e segreti, esilj, e confische, 
allentali contro la vita , perdita di sostanze , persecu- 
zione universale; nulla v'ha che non sia limitato ad 
un tem|»o brevissimo, e che non s'arrosti a questo 
corpo mortale, senza poter giugnere infino all'anima che 
si tiene in guardia. 

Non vi abbandonale al turbamento ed all' afflizione, 
il tesoro che avete ammassato non vi può essere ra- 
pito; la gloria che avete acquistala coi patimenti non 
paventa nò la successione , nè la fine degli anni ; essa 
è immortale, e non sarà cancellata nè dalla difficoltà 
dei tempi, nè dalla malizia degli uomini, nè dal fu- 
rore de’dcmonj, nè dalla stessa morte. Se adunque 
volete piangere, fatelo per quelli che cagionano questi 
mali, che ne sono gli autori, che si accumularono un 
U*soro di collera per l’avvenire. Che se eglino non con- 
siderano la loro disgrazia, bisogna per quest’ istesso an- 
cor più compiangerli ’. 


1 S. io. Ctirvsostomus : Spini. nd Olympindcm , Tom. 3. edit. tnaurin. 
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CAPITOLO XXXIII. 

Coraggio c fortezza di S. Girolamo. 

S. Girolamo armato dello scudo della verità, c in- 
iìammato di zelo per la difesa di essa, coufutò con 
gran forza, e veemenza finché visse, gli errori, che 
al tempo suo spargevano i novatori nel campo del 
Signore; e ridusse al silenzio, o almen convinse di 
menzogna, e ricoprì di confusione i nemici delle cat- 
toliche verità 

Atroci guerre gli fecero i monaci della Siria per 
cagione della controversia sul numero delle ipostasi , 
e per costringerlo a dichiararsi per la parte o di Pao- 
lino, o di Melezio *. In quale agitazione, e turbamento 
di animo posto lo avessero quelle dispute, e l’indiscre- 
tezza de’ contendenti , non si può meglio intendere, che 
da lui stesso nelle lettere a Parnaso , a cui ricorse 
nelle sue perplessità, ed angustie, per non errare, come 
a centro dell’unità, e come ad oracolo. Rappresentato 
il misero stato delle Chiese orientali, e la difficoltà di 
intendere tra le tante fazioni che vi regnavano, ove 
fosse il fonte sigillato, cioè la vena della celeste dot- 
trina, e la vera Chiesa; e perciò la necessità di con- 
sultare la Cattedra di S. Pietro, c la Fede commen- 


1 Baron. Armai. Ecclcs. una rum critica Pagi i Tom. 0. 100. $ 38. 
Croisel, Eserc. di pietà. 

* Orsi, Istor. Ecct. lib. 18. Tom, 8. Baron. Annoi. Ecclcs. una rum 
critica Pagii , Tarn. f$. Tillemont , ftlcmoircs polir servir à 1' II in taire £<- 
t tésiastique T. 2. Saint Jerome art. 16. 
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data dell’ Apostolo di propria bocca, « benché, sog- 
gtugne, mi atterrisca la tua grandezza, con lultociò mi 
invita, e mi fa coraggio l’umanità. Vittima chiedo la 
salute dal Sacerdote, pecora il soccorso del buon Pa- 
store. A Sacerdote victimam salutis , a pastore praesi- 
dium ovis fingilo. Parlo col successore del Pescatore, 
e col discepolo della Croce. Non essendo seguace se 
non di Cristo, sono unito di comunione colla tua bea- 
titudine, cioè colla Cattedra di S. Pietro. Beatitudini 
tuae, idest Cathedrac Pctri communione consociar. Su 
quella pietra so essere ediGcata la Chiesa. Chiunque 
fuori di questa casa mangia 1' agnello, è un profano; 
e chiunque sarà fuori dell’ arca , perirà regnando il 
diluvio. Non conosco Vitale, rifiuto Mclezio, non ho 
che far con Paolino. Non novi Vitalem, Mcletium re - 
spuo, ignoro Paulinum . Chiunque non raccoglie teco, 
disperge 1 ». 

Tardando Damaso a rispondere alla sua lettera , 
gliene scrisse S. Girolamo un’altra: « Per una parte, 
« (scrive S. Girolamo), il furor degli ariani freme in- 
« torno a me, praesidiis (ulta mundi, ariana rabies ( re - 
« tnil ; per 1’ altra ciascuna delle tre parti , che dividono 
« la chiesa di Antiochia, cercano di trarmi dalla loro; 
« e sorgo contro di me l’ autorità degli antichi ino- 
« naci di queste contrade. Monachorum circa manen- 
« tiu/n antiqua in ine surgit auctoritas. Frattanto mi 
« difendo con dire: chiunque è unito colla Cattedra 
« di S. Pietro, è mio. Si quis Calhcdrae Pctri jungitur, 
(( incus est . Scongiuro la tua beatitudine di volermi 

1 S. Ilioronymus , c/iisl. al. t»7. 
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« significare colle tue lettere, con chi io debba co- 
« municar nella Siria. Non voler deprezzare un'anima, 
« per la quale ha Cristo data la vita. Noli despicere 
animam, prò qua Christus morluns est ' ». 

S. Girolamo nella lettera a Marco si lamenta conira 
la barbarie, e l'indiscretezza de’ Montici della Siria: 
« Sono (dice in essa), appellato eretico, ancorch’io 
predichi la Trinità consustanziale: herelicus vocor ho- 
momion praedicans Trinità lem; e sono incolpato di sa- 
belliana empietà, quantunque con indefessa voce io 
pronunzi tre sussistenti, vere, e perfette persone. Tutto 
giorno sono interrogato sulla Fede: quotidie cwposcor 
fìdem. Sottoscrivo: non si fidano della mia soscrizione. 
Subscribo: non credimi. Soltanto aggrada loro, che mi 
ritiri: Unum tantum placet ut hinc recedam. Mi hanno 
strappalo una parte dell’ anima , i miei fratelli , i quali 
bramano di ritirarsi , e anzi già si ritirano; ed io stesso 
partirei, se non mi ritenesse la debolezza del corpo, e 
l’asprezza del verno. Solo adunque mi si permetta, 
finché giunga la primavera, l’ospizio dell’eremo per 
pochi mesi ; e se par loro troppo lunga una simile di- 
lazione, già partirò: Si hoc tardum videtur, abscedo. 
Del Signore eli' è la terra, e ciò che la riempie*. 

La generosa libertà colla quale S. Girolamo avea 
sovente parlato contro la vanità degli abitanti di Roma, 
gli avea suscitato molti nemici. Ma sino a che visse 
Papa Damaso, tutti si tennero cheli; ma dopo la sua 
morte, l’invidia, la calunnia giurarono di disertare il 

1 S. Ilieronynius, cpitl. 10. al. K8. ad Dainasum — Hcnrion , Sio r. 
imiti, della Chiesa. Uh. 10. 

* Ps. 23. *. 1 — S. Ilicrouvm. cpitl. 17. al. 77. 
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buon servo di Dio Morto il Papa Damaso allora mag- 
giormente scoppiò l’odio, che i suoi avversarli avevano 
ingiustamente contro di lui , e vedendolo privo della 
protezione, che prima avea del Pontefice Damaso, si 
fecero piò arditi a lacerar la sua fama, ed a perse- 
guitarlo *. 

I suoi nemici impresero eziandio a censurare acer- 
bamente i suoi studi , e le sue letterarie fatiche pol- 
la correzione dello latino versioni del nuovo Testa- 
mento; accusandolo di temerità, per aver cercato di 
emendare, eom’ei dicevano, contro l’ autorità degli 
antichi, c- l'opinione di tutto il mondo, alcune cose 
negli Evangeli. Della loro censura fatto consapevole il 
Santo, benché avesse potuto disprezzarne gli autori, 
nondimeno volle render ragione della sua opera su i 
sacri libri \ 

Pelagio essendosi dato a screditare, e a censurar 
le opere di S. Girolamo, affinché la guerra, che te- 
meva per parte d' un sì terribile avversario, avesse 
per lui un men infausto successo, il S. Dottore si con- 
tenne per lungo tempo in silenzio, e dissimulò lesue 
ingiurie e calunnie. Gli eretici divenuti per lo stesso 
suo silenzio sempre piò audaci , il minacciavano di op- 
primerlo, so avesse scritto, co' fulmini delle loro ri- 
sposte. Una tal minaccia lungi dall' atterrire S. Giro- 
lamo, lo provocò ad entrare con maggiore alacrità in 
battaglia *. « Non ho ancora scritto, dico il santo Dot- 

1 Rullar, Vite de ' Padri , de' Martiri cc. 30 Settemb. 

1 Croiset, Etere, di pietà . 

3 Orsi, Utor. Eeel. lih . IO. T. 8. 

* Orsi, Ulor. Eeel. lib. 23. 
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« tore 1 , e minacci i fulmini delle tue risposte, affili - 
« chè spaventato per lo timore, non osi aprire la bocca; 
« e non rifletti, che perciò appunto io scrivo, accioc- 
'< chè siate forzati a rispondere, e a dire una volta 
« apertamente, quel che secondo le varie circostanze 
« de tempi, de’ luoghi, e delle persone, o proferite, 
« o tacete. Non voglio, che abbiate la libertà di ne- 
« gare, quel che una volta avrete scritto. Dal dir voi 
« apertamente quel che pensate, dipende la vittoria 
« della Chiesa. 0 risponderete quello stesso, che noi 
« diciamo, e non sarete nostri nemici; o direte cose 
« contrarie al nostro dogma, e nell’avere ottenuto, 
« che le chiese conoscano quel che pensate , consisterà 
« la nostra vittoria. L’ aver messo in chiaro le vostre 
« sentenze, è Io stesso che averle superate. Aperta- 
« mente elle portano sulla fronte il carattere della 
« bestemmia. Mi minacci della risposta, e ancora non 
« sai quello, che io sono per dire. Gli Eunomiani, gli 
« Ariani, e i Macedoniani, sette diverse ne’ nomi, ma 
« concordi nell'empietà, non ci danno niuna molestia, 
« perchè dicono quel che sentono. Non vi ha se non 
« questa eresia, che si vergogna di dire in pubblico, 
« quel che non teme d’ insegnare in segreto. Ma il 
' « furor de discepoli tradisce il silenzio de’ maestri ». 

S. Girolamo, come attesta Orosio, dopo aver pub- 
blicato la sua lettera a Ctesifonte, stava scrivendo i 
suoi dialoghi, per confutare più ampiamente i dogmi 
della Pelagiana perfidia. Andavano vociferando i suoi 
avversarii , eh’ ei s’ era mosso a scriver quest’ opera 

. 1 S. Hierunynt. E/>. 133. ad Ctr .7 phontom , adversus Pelagimn. 
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acceso dall' invidia *. « Ad ossi, dice il santo Dottore, 
brevemente risponderò, non aver io mai accondisceso 
agli eretici, e aver sempre procurato con ogni studio, 
clic i nemici della Chiesa fossero altresì i miei nemici. 
Sono io dunque si misero, che voglia invidiare anche 
a quelli, che non son degni d’invidia? Perchè tulli 
restino persuasi, non aver io in odio gli uomini, ma 
gli errori, nè cercar l'infamia di alcuni; ma piuttosto 
compatir la misera sorte di coloro, che ingannano loro 
stessi per lo falso nome di scienza; ho preso i nomi 
di Attico, e di Critobulo, per esprimere i sentimenti 
della nostra parte, e della parte contraria. Se alcuno 
strepita d’ essere falsamente infamato , e si vanta di 
esser con noi del medesimo sentimento; quando avrà 
condannalo apertamente, c senza inganno i dogmi con- 
trasi, allora avrà dato una certa, e sicura prova della 
sua credenza ». . 


CAPITOLO XXXIV. 

Coraggio e Fortezza di S. Agostino. 

Sant' Agostino oppouevasi all'iniquità con fermo co- 
raggio, qualunque fossero i colpevoli, senza però mai 
dimenticare le regole della carità, e della dolcezza ’. 
« Ho composto (dicea S. Agostino), due libri, il cui 
titolo si è: Cantra parlem Donali. Nel primo de' quali 
ho detto, non aggradirmi, che gli Scismatici si co- 


1 Orsi , Islor. Eccl. lib. 25. 

* iunior , Vite ilei Pculn , de’ Marlin ec. 28 Agosto. 
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siringano alla coniamone colla forza di alcuna Secolar 
podestà. E veramente allora non mi aggradiva, per- 
chè non avea per anco sperimentalo, o quanti mali 
ardisse d’intraprendere la loro impunità, o quanto por 
cangiarli in meglio potesse contribuire una diligente 
correzione. Nondum expertus orarti voi quanlum mali 
oorum nuderei impunitas , rei quanlum eis in melius 
mutandis conferre p ossei diligcnlia disciplinac 

In qual modo adunque, (così scrivea S. Agostino) 
in qual modo adunque i Re servono in timore a Dio, 
se non quando vietano, e puniscono con religiosa se- 
verità quelle cose, che fannosi contro i comandamenti 
del Signore * ? Imperocché in un modo egli serve , 
perchè è uomo; in un altro, perchè inoltre è Re: a- 
liter sert'it, quia homo est; aliter quia edam rex est. 
Come uomo serve a Dio vivendo piamente : quia 
homo est, et servii vivendo (ideliter. Serve come Re, fa- 
cendo con opportuno vigore leggi , che le giuste cose 
prescrivano, e le contrarie proibiscano: quia edam re.v 
est, scrvit leges justa praeripientes, et contraria prohi- 
bentes , convenienti rigore sanciendo. Siccome a lui servì 
Ezechia col distruggere i boschi, e i tempj degli idoli, 
e i luoghi eccelsi, che contra l’ordin divino eran co- 
strutti; siccome a lui servì il Re de’ Niniviti col co- 
stringere tutta la città a placare il Signore; siccome 
a lui servì Dario dando a Daniele un Idolo da infran- 


1 S. Augnati no s : Bri r or taf. lib. 2. cap. 5. edit. maur. tom. fòt. A7i. 
1 ii Quomodo Rcges Domino servimi! in timore , itisi ea qnne contro jiissa 
ii Domini filini , religiosa scverilate prohihendo, atipie pleclendo? » S. Ati- 
gnslinus: Dr corroctionr Donali starniti Uh. ad Boni furi rim, sru Mirisi. 
I8I>. ei Ut. inauriti. Tom. 2. 
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gere, e ai leoni esponendo i suoi nemici: siccome a 
lui servì Nabucco, proibendo con severissime leggi a 
tutti i suoi sudditi di bestemmiar Dio. Meglio è cer- 
tamente, e chi può dubitarne? che gli uomini al culto 
di Dio si conducano colla dottrina, di quel che vi si 
sforzino col timore, e col dolor della pena; ma non 
perchè i primi sono migliori , perciò gli altri , che non 
son tali, debbono trascurarsi 

Petiliano non avendo che rispondere a S. Agostino 
o per oscurare la verità , o per difendere gli errori 
della sua setta, s’era rivolto a caricare d’improperi, e 
d'ingiurie S. Agostino, come se la persona di lui fosse 
stata la causa , per cui litigavano i Cattolici e i Do- 
natisti — Si credea l’eretico di far perdere con un tale 
artifizio a tutto il mondo di mira il vero soggetto della 
loro contesa ; e che il Santo Dottore per difendere se 
medesimo dalle calunnie, fosse per abbandonare la di- 
fesa della Chiesa, e fosse per vendicarsi delle ingiurie 
ricevute dal suo avversario con altre ingiurie perso- 
nali , senza proseguire a combattere gli errori della 
sua setta. Ma Petiliano avea da far con un uomo, che 
non si lasciava sorprendere da così fatti artifìzj « Se 
« io volessi, dice S. Agostino, rispondere alle tue mal- 
« «licenze con altrettanti vituperi , noi non saremmo 
« che due maledici : Si et ego libi vellem prò male- 


1 Melili» est quidem ad Deum colendomi due tri ma homincs duci, quam 
poenae timore , vel dolore compelli : sed non quia isti meliores suoi , ideo 
illi, qui tales non sunt, negligcndi sunt. S. Auguslinus: De correclione Do 
nati-itarum , lib. ad Bonifacium, seu epist. 183. cdil. inauriti. Tom. 2. 
coi. 631. 

* Orsi , fstor. Ecci. lib. 22. 

il 
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« dictis maledicta rependere, quid aliud, quarti duo ma- 
li ledici essemus? I nostri scritti sarebbero detestati dalle 
« persone savie, e letti solo con gioja da' nostri nemici. 
« Che farò adunque per deludere il reo tuo consiglio ? 
« Lascierò, e raffrenerò ciò che potesse l’animo mio 
« eccitare a qualche vana indignazione. Abborrirò sem- 
« pre di rendermi colla maldicenza superiore ad al- 
ti cuno; ma cercando solo di giovare a tutti col de- 
« bellare la falsità, terrò forte il punto della questione 
« per tal modo, che da esso non mi possa rimuovere 
« giammai qualunque sforzo del mio calunniatore ' ». 

S. Agostino non ripose giammai la spada nel fo- 
dero, e seguitò a combattere i nemici della grazia di 
Dio , finché egli visse ; e lasciò nelle sue lettere , e ne’ 
suoi libri alla Chiesa Cattolica tali armi, per cui po- 
tesse anche dopo la sua morte trionfare di questi pro- 
tervi nemici , qualunque volta fossero tornati ad alzare 
l’altiera fronte *. Onde meritamente fu detto di lui: 
« La Cattolica schiera ornai da vent’ anni sotto la sua 
« guida combatte contro i nemici della grazia di Dio, 
« e li vince; li vince dico; perchè non lascia respirar 
« quei che vinse * ». 

Celebri sono le parole, che S. Agostino disse in un 
sermone a Cartagine: « Già sono stati trasmessi di 
« questa causa gli atti di due Concilj alla Sede Apo- 

• u Ego quando enique vel dicendo, vel scribcndo respondeo, eliam ron- 

u luraeliosis criminationibns iacessiius non ago ul officiar homini con- 

ti vietando superior, sed errorem convincendo salubrior n. S. Auguslinut: 
Conira litleras Pctiliani, lib. 3. cap. t. edit. maurin. T. 9. 

• Orsi, hlor. Eroi. lib. 26. Baron. Annoi. Ecclet. una cum critica 
Papi , Tom. 7. 

• Prosp. I. coni. Coll. c. 1. 
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« stolica. Jam de hoc causa duo concilia missa sunt ad 
« Sedem Apostolicam . Indi ancora ne son venuti i re- 
« scritti. Inde etiam rescripta venerunt. La causa è fi- 
li nita. Causa finita est. Iddio voglia, che una volta 
« anche finisca l’errore ‘ ». 

Siccome i Pelagiani si lamentavano, che dai loro 
nemici fossero stati ricevuti in odio della verità, come 
oracoli, i detti di S. Agostino, e che in tutto Y Occi- 
dente fosse stato ricevuto il decreto di Zosimo, e che 
i semplici Vescovi senz’adunanza di Sinodo, erano stati 
forzati a sottoscriverlo ciascuno nella sua sede * ; S. 
Agostino, a fine di chiuder loro la bocca, cosi scrive 
nel quarto libro contro le due lettere de’ Pelagiani: 
« Che è dunque quel , che di presente vanno costoro fu- 
riosamente vociferando, essere state strappate a forza 
gialle mani de’ semplici Vescovi, senz’adunanza di Si- 
nodo, le loro sottoscrizioni? Forse ai beatissimi, e nella 
Fede Cattolica eccellentissimi uomini, Cipriano e Am- 
brogio, prima di costoro, e contra costoro è stata 
strappata dalle mani una simile sottoscrizione: giacché 
i loro empj dogmi con tal evidenza sovvertono, che 
appena possiam trovare contra di essi più vive, e più 
luminose espressioni? Oppure v’era forse bisogno d’a- 
dunare un Concilio, per condannare una sì aperta 
sciagura? quasiché non vi sia mai stata eresia, per la 
cui solenne condannazione non sia stato adunato qual- 
che concilio; essendo state anzi rarissime quelle, che 


• S. Angustimi* Scrm. lol. De verbi s Evangelio Joan. 6. Nisi man- 
ducaveritis cameni eie. deque verbis Apostoli , et Psaltnorum , conira Pe- 
lag i ano s , cap. 10. Tom. 5. edit. mauri», col. 645. 

1 Orsi , Istor. Eccl. lib. 26. 
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abbiano ridotta la Chiesa ad una si fatta necessità ; 
ed essendo incomparabilmente molto maggiore il nu- 
mero di quelle, che ove nacquero, ivi meritarono di 
essere riprovate e dannale; e affinché fossero da per 
tutto schivate, potò indi per tutta la terra della loro 
empietà diffondersi la notizia. Ma la superbia di co- 
storo , che a tal segno s innalza contro Dio , che non 
vuole in esso gloriarsi, ma nel libero arbitrio, cerca 
eziandio questa gloria , che si aduni per cagion loro 
un Concilio dell’ Oriente e dell’Occidente. Onde, giacche 
non possono ( resistendo ai loro disegni il Signore ) , 
pervertire il mondo, almeno si sforzano di turbarlo. 
Ma dopo il bastevole e competente giudizio renduto 
contro di essi , non rimane altro da fare alla vigi- 
lanza de’ Pastori , se non di cacciar questi lupi ovun- 
que compariranno, o a fine di guarirli e cangiarli,, 
o almeno per vietare, che non infettino quei che go- 
dono d una buona sanità e salute 1 ». 

S. Agostino nella sua grande opera contro Giuliano, 
dopo aver resistito all’eretico furore con gli altri libri, 
sembra essere uscito in campo con tutto il nerbo delle 
sue forze, e aver rinnovata la pugna con animo di 
conquiderlo in tal modo, che non avesse più nò il po- 
tere, nò l’animo di alzar la testa *. Il santo Dottore 
sul principio ci dà un sommario dell’opera colle se- 
guenti parole: « Poiché vedo (cosi egli parla a Giu- 
liano) che hai cercato d’ involgerti fra la tenebre della 
calunnia, in tal modo distribuirò la mia disputa, che 

1 S. Auguslinus, Contra duas epistola s Pclagianorum , lib. i. cap. 12. 
edit. inauriti. Tom. 10. col. 192. £93. £9£. 

* Orsi, ìstor. Eccl. lib. 20. T. 11. 
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in primo luogo dimostrerò, a quanti e quali dottori 
della Chiesa Cattolica non dubiti di fare sotto l'odioso 
nome de’ Manichei un’ intollerabile ingiuria , e contea i 
quali, impugnando me, tu avventi i tuoi sacrileghi dardi. 
Dippoi farò vedere , che tu stesso in tal modo ajuli il 
dannabile errore dell’ empietà de’ medesimi Manichei, 
che nè pure tra loro amici possano ritrovare un cosi 
propizio avvocato. In terzo luogo risponderò ai tuoi 
vanissimi argomenti colle sentenze non mie; ma di 
coloro, i quali furono prima di noi, e difesero contra 
gli empi la cattolica fede. Finalmente, perchè se non 
ti correggi , sarai forzato a impugnare quei Dottori 
della Chiesa Cattolica, e a pretendere, che nè pur essi 
abbiano tenuto nella presente questione la cattolica ve- 
rità, difenderò coli’ajuto di Dio contra di te, e la 
loro fede, e la nostra * ». 

Giuliano sera vantato, che se ambi avessero dispu- 
tato in presenza de’ Giudici, quali ci si andava idean- 
do, S. Agostino non avrebbe saputo a qual parte ri- 
volgersi oppresso dalle sue invitte ragioni \ « Non è 
« così, risponde S. Agostino, certamente saprei che 
« fare, ed a qual parte rivolgermi: dalle tenebre Pe- 
« lagianc provocherei a questi chiarissimi lumi della 
« cattolica verità: a Pelagianis tenebris ad haec tam 
« praeclara cattolica lumina provocarem : e questo è 
« quello che io già fo di presente. Rispondimi adun- 
« que quel che tu pensi di fare, e ove ricorrere. Die 
« quo confuqias. Io da Pelagiali! a questi : tu da questi 

1 S. Aoguslinus, Conira Julianum Pelagiali am , liti. 1. cap. 1. rdil. 
maurin. Tom. 10. col. 498. 499. 

* Orti , htor. Erri. lib. 20. Tujn. 1 1 . 
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« a chi? Ego a Pelagianis ad istos ; tu ab istis ad quos? 
« Forse perchè giudichi , non doversi numerare ; ma 
« pesar le sentenze; e aggiugni, che a ritrovare al- 
« cuna cosa, a nulla giova la moltitudine de’ ciechi, 
« anche questi oserai mettere nel numero de’ ciechi ? 
« E fino a un tal segno sono sconvolte le vere idee 
« delle cose, e le tenebre sono appellate luce, e la 
« luce tenebre, che vedano Pelagio, Celestio, Giu- 
« liano, e sieno ciechi Ilario, Gregorio, ed Ambrogio? 

« Parmi in qualche modo intendere la tua voce: e 
« rispondere: Iddio mi guardi dal diffamare quest’ uo- 
« mini , e dal tenerli per ciechi. Pesa dunque le loro 
« sentenze. Non voglio che sieno in maggior numero , 
« perchè non ti rincresca di annoverarle: ma non so- 
« no lievi, onde ti sdegni di ponderarle; anzi sono sì 
a gravi , che ti yedo ansare sotto il lor peso. Son Ve- 
li scovi dotti, santi, acerrimi difensori della verità con- 
« tro le garrule vanità. Isti Episcopi sunt, docti , sancti, 
t veritatis acerrimi defensores ; nella cui ragione , erudi- 
ti zione e libertà , che sono le tre prerogative da te stesso 
« attribuite a un buon giudice; non hai che disprezzare. 
« Se da tutto il mondo si adunasse un Concilio, sa- 
li rebbe una gran maraviglia, se tanti potessero ritro- 
« varvisi di simil merito. Li vedi pertanto da diversi 
« tempi, e da diverse regioni, dall’Oriente e dall’Oc- 
ii cidente adunati, non in un luogo, ove gli uomini 
« sieno costretti a navigare; ma in un libro, che per 
« mezzo della navigazione può facilmente giugnere agli 
« uomini. Quanto più questi Giudici ti sarebbono de- 
li siderabili , se tenessi la cattolica Fede, tanto più ti 
« sono terribili, perchè impugni la Fede cattolica, che 
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a essi con tra i nemici , e tra essi anche voi non an- 
« cora nati, apertissimamente, e forlissimaraente di- 
« fesero. Quanto libi essent isti Judices optabiliores , 
« si tener es catholicam / idem ; tanto tibi sunt lerribilio- 
« res t quia oppugnas catholicam / idem . Essi sono che 
« hanno piantato, e irrigato, e edificato; essi gli ar- 
te chitetti, i pastori, per la cui opera dopo gli Apo- 
« stoli la Santa Chiesa è cresciuta. E perciò s’èspa- 
« ventata in udire le profane voci della vostra no- 
« vità, ed ha avuto in orrore le insidie del vostro 
« dogma, e se l è messo sotto i piedi, e l’ha acciac- 
« cato come la testa d’un serpe 1 ». 

Sul proposito del cangiare la propria opinione, così 
scriveva S. Agostino : « Allora è vergognosa cosa il mu- 
tarla, quando ella è retta, e conforme alla verità; ma 
quando è stolta, o nociva, ella è anzi cosa lodevole, 
e salutifera il cangiamento di lei ; turpe est mutare sen- 
tentiam , sed veram et rectam: nam slultam et noxiam 
et laudabile , et salubre est. Imperocché siccome la co- 
stanza nel retto e giusto non permette mai, che l’uo- 
mo per essa si faccia reo; così la pertinacia nel male 
gli è di ostacolo alla sua emendazione; onde quanto 
è da lodarsi in lui la prima, altrettanto si dee cor- 
reggere la seconda * ». 


1 S. Augustinus: Conira Julianum Pclagianum , lib. 2. ». Zìi., edit. 
inauriti. Tom. 10. col. 5-19. 550. et seq. 

* S. Augustinus: cpisl. 57. edit. maurin. Tom. 2. col. 145. 
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CAPITOLO XXXV. 

Coraggio e fortezza di S. Cirillo Patriarca d Alessandria. 

San Cirillo d Alessandria coraggiosamente esci in 
campo per la difesa dell' antica dottrina contro le pro- 
fane novità di Nestorio *. Egli adoperò da pria le vie 
della dolcezza per guadagnare questo eresiarca ; indi 
s’armò d’uno zelo intrepido, quando il vide persistere 
nc’ suoi errori. Invano le macchinazioni de’ suoi nemici 
gli suscitarono delle persecuzioni; egli le riguardò co- 
me prove , che Dio gli mandava , e sarebbe stalo pronto 
anche a versare il suo sangue per la difesa della Fede 
cattolica \ 

Non spaventarono S. Cirillo d’ Alessandria il potere , 
e la collera di Nestorio; anzi fatto consapevole del suo 
sdegno , e de’ suoi lamenti , e de’ pretesti che mendi- 
cava, e delle macchine che andava mettendo in opera, 
gli scrisse una viva e forte lettera , non solamente per 
giustificar se medesimo per cagion dello scritto ai Mo- 
naci dell’Egitto; ma altresì per dichiarargli, esser lui 
pronto, ed apparecchiato ad incontrare per la difesa 
della Fede di Cristo non pur le carceri e le catene, 
ma inoltre il pericolo di vita ; non aver lui po- 
tuto mancare al suo dovere di difendere in tali cir- 
costanze la Religione, col ritener se medesimo ed il 


1 Orsi, Istor. Eccl. Uh. 28. — Fcllcr , Dicf. Hi star. 

* Baron, Annoi. Eccles. una cum critica Pagii , tom. 7. — Bullcr ; 
Vile dei Padri, de’ Martin cc. 28 Gennaio. 
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suo zelo in silenzio Avendo tu, ei soggiunge, acceso 
code tue prediche un tale incendio, qual motivo hai di 
prendertela, ed abbajare conira di me, come se di lutto 
questo scompiglio fossi io stato colla mia lettera la ca- 
gione? Perchè anzi non pensi a risanar questa piaga col 
correggere, ed emendare i tuoi detti? 

S. Cirillo lungi dall' avvilirsi per la tempesta susci- 
tala contro di lui, anzi diceva con intrepidezza: « molto 
prima avrei dovuto fulminar la giusta sentenza contro 
chi ha avuto l'audacia di sparlar contro Cristo, e di lan- 
ciare l’ anatema non solamente contra di noi che ancora 
viviamo; ma altresì contra i santi Padri, che da gran 
tempo sono iti al Signore. Sapeva , che qualunque sia il 
tenore della nostra vita , ella non può essere esente da 
morsi delle persone malediche e maligne; ed aveva 
di già appreso dalle Scritture, e dall’esempio de' Pa- 
dri, che quando uno si oppone ai disegni del demo- 
nio, fa d’uopo, eh' ei sia disposto alle calunnie, e 

alle persecuzioni de’ suoi ministri Se alcuni escono 

in campo per alterare la Fede , come non saremo 
pronti ad esporre le nostre vite ? Per certo non siamo 
per ritirarci, quando ancora vedessimo la morte pen- 
dente sul nostro capo. Se per timore di non incorrere 
in qualche afTanno e molestia, lasciassimo di predicare 
a maggior gloria di Dio la verità, con qual fronte po- 
tremmo celebrare appresso i popoli i combattimenti 
de’ Martiri, e i loro trionfi? essendo il più ordinario 
e principale soggetto delle lor lodi , l’ aver essi adem- 
piuto con gran costanza di animo quel eh’ è scritto : 
Combatti fino alla morte per la giustizia, e la ferità ’. 

1 Orsi, Islor. Eccl. lib. 28. 

• Eccl. 4. 
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CAPITOLO XXXYI. 

Coraggio e fortezza di Sant' Isidoro Pelusiota. 

Grande era il zelo di Sant’ Isidoro Pelusiota nel ren- 
dere testimonio alla verità , nel ruggire a guisa d' un 
leone contro l’iniquità, e nell’ esporsi alle più dure 
persecuzioni per difendere contra gli sforzi degli empj, 
con una intrepida libertà, j diritti della giustizia, a Io 
« disprezzo ( ei diceva con coraggio e fortezza ) , io 
« disprezzo i pericoli per soddisfare ad un dovere, 
« e piuttosto sopporterò tribolazioni ed angustie, che 
« di cessare dal far guerra a coloro , i quali la fanno 
« alla Chiesa ». Le sue lettere fanno scorgere quanto 
fosse ardente il suo zelo nel proteggere la virtù, nel- 
1’ opporsi come un muro di bronzo per la casa di 
Dio contro gli sforzi de’ suoi nemici. Sembrò ad al- 
cuni, che avesse bisogno di qualche freno, e modera- 
zione il suo zelo. Molto più parrebbe questo a dì no- 
stri , dice il Cardinal Orsi, quando facilmente si tiene per 
imprudenza la libertà dello spirito, e la fortezza; e 
all'opposto si danno alla dappocaggine, e viltà d’ani- 
mo, gli titoli di dolcezza, di mansuetudine , e di pru- 
denza. Tutto all’ apposto ne giudicava S. Isidoro *. Noi 
diceva, pecchiamo ugualmente, e quando vogliamo ven- 
dicare le ingiurie, che ci sono fatte; e quando trascu- 
riamo quelle, che sono fatte a Dio. Se noi siamo gli of- 
fesi, laudevole cosa è l' opporre ai nostri offensori la 

1 Orli; htor. Ecct. lib. 32. 
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mansuetudine , e la dolcezza. Ma se Iddio è l' offeso , è 
più giusto, che ne dimostriamo risentimento , di quel che 
sia, che soffriamo con indifferenza i suoi oltraggi. Mosè, 
il più dolce di lutti gli uomini si mise in collera contro 
gl’ Israeliti quando fecero il vitel d oro; e la sua collera 
fu più santa in quella circostanza, di quel che avrebbe 
potuto essere tutta la sua clemenza. Elia s infiammò di 
zelo contra gl’ idolatri, e l’ Apostolo contro Elima: ma 
ciò essi fecero per vendicare i torli fatti all’ Altissimo, 
laddove ponevano poi in non cale quelli, che erano fatti 
a loro stessi. 

CAPITOLO XXXVII. 

Coraggio e fortezza di S. Leone il grande. 

I tempi in cui S. Leone il grande ebbe il governo 
della Chiesd , erano burrascosi ; ma egli non cadde d’a- 
nimo. Dichiarò guerra implacabile al vizio ed all’er- 
rore. Fu il flagello degli eretici; e fece ottenere alla 
Chiesa delle segnalate vittorie sopra i Manichei, gli 
Ariani , gli Apollinaristi , i Nestoriani , gli Eutichiani , 
i Novaziani, e i Donatisti. Annullò gli atti del con- 
ciliabolo d’ Efeso; scrisse all'Imperatore una lettera sul 
tenore di procedere, che erasi tenuto rispetto all'Arci- 
vescovo di Costantinopoli « Signore, gli disse, voi 
« dovete lasciare ai Vescovi la libertà di difendere la 
« fede, la quale sussisterà malgrado il potere, e le 

« minacce degli uomini Spetta a voi il proteggere 

« la Chiesa, e rintuzzare coloro che vogliono intorbi- 


1 Boiler , Vile dei Padri, de 'Martiri cc. 11 Aprii. 
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« dare la pace, se volete che Gesù Cristo sia protet- 
ti tore del vostro Imperio ». 

Non vi volle meno di tutto il suo coraggio, dice 
l’ Orsi , e della sua eroica intrepidezza , per sostener la 
Fede in Oriente contra i terribili sforzi dell’ Eutichiana 
eresia, che protetta dall’ Imperador Teodosio, e pro- 
mossa dalla tirannia di Dioscoro , nel vescovado d’ Ales- 
sandria indegno successore di S. Cirillo, e avvalorata 
da’ decreti del falso concilio d’ Efeso, riempie di tur- 
bolenze, e di confusione, e anche di stragi e di san- 
gue l’Asia, la Siria, la Palestina, e l’Egitto \ 

« La persecuzione, dicea S. Leone, non consiste so- 
lamente nei supplizj da tollerare per la causa della 
fede. Una persecuzione non meno crudele è quella , che 
bisogna aspettarsi di soffrire da parte delle contraddi- 
zioni, delle calunnie * ». 

« Odiamo i peccati, prosieguo S. Leone, ma gli uo- 
mini non mai * , non ci spaventiamo delle più grandi 
tribolazioni: non dimentichiamo che la nostra sapienza 
e la nostra forza è Gesù Cristo. Non ita expavescamus , 
quasi illi adversitati propriis sit viribus resistendum, cum 
(ortitudo nostra sit Christus \ 

« Sappiate (cosi S. Leone scrivea a Ravennio suc- 
« cessore di S. bario nella Sede di Arles ) , sappiate 
« unire la fermezza del comando alla modestia , la forza 

1 Orsi, Istor. Eccl. lib. 31. Tom. 13. 

* S. Leo Magnns, epist. ad Rusticum Narboncnscm Episcopum. 

* « Odio habeantur peccata , non homines. Nane corripianlur tumidi , 
« nane tolercnlur infirmi: et quod in peccatis severius castigari necesse est, 
« non saevienlis plectatur animo, sed medentis ». S. Leo Magna», epist. 
ad Rusticuvi Narbon. Eptsc. 

4 S. Leo Magnus, cit. loc. 
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« alla dolcezza , in guisa che l’ indulgenza temperi il ri- 
« gore della giustizia, e la pazienza arresti l'ardore 
« dello zelo ». 

CAPITOLO XXXVIII. 

Coraggio e fortezza di S. Gregorio Magno. 

Sapea San Gregorio il grande esser irremovibile quan- 
do conveniva, e ’l suo coraggio in mezzo ai contrasti 
era tanto più invitto, perciocché movea da una confi- 
denza somma eli’ egli avea nella bontà di Dio « Voi 
« conoscete, scriveva egli a Sabiniano suo Nunzio in 
« Costantinopoli, voi conoscete il mio carattere, c sa- 
« pete, che io gran pezza soffro; ma quando non debbo 
« più sofferire, la mia pazienza si cangia in forza, e 
« io affronto i pericoli della vita * ». 

Voi non potete ignorare, così S. Gregorio il Grande 
scrive a un Prefetto dell’ Affrica contro i Donatisti. Voi 
non potete ignorare, come le leggi acremente perseguano 
la malvagità degli Eretici. Costoro adunque, che sono 
condannati e dalla nostra Fede, e dal rigore delle mon- 
dane leggi, non è leggier peccato, se a vostri tempi tro- 
vino libertà di riserpeggiare.... E prima considerate, qual 
giudizio debban di voi fare gli uomini, se coloro, che 
a tempi altrui furono giustamente repressi, sotto il vostro 
governo trovino strada ai loro eccessi. Indi sappiate, che 


1 Bttllcr. Vile dei Padri, de' Martiri ec. 12 Mar:o. 

* » Mores meos cognilos habes, quia dia porlo: sed si semel delibera- 
li vero non portare, contra pericola laetu» vado n. S. Grcgorius Magnus , 
lib. 4. ep. 47. ad Sahinianum Diaconum, edit. maurin. Tom. 1. eoi. 
71 S. 
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Dio domanderà conto a Voi delle anime pervertile, se 
trascurerete di emendar, per quanto è possibile, tanta scel- 
leratezza '. 

Lo stesso S. Gregorio, cosi scrive con coraggio, e 
fermezza all’ Imperator Maurizio intorno a’ Donatisti, 
che non eran repressi a tenore delle Imperiali leggi: 
« De’ Vescovi degni di sommo rispetto, che vengono 
dall' Affricana Provincia, asseriscono, che le vostre leggi 
sono per un’ incauta dissimulazione cosi trascurate , che 
ivi nè si teme il giudizio di Dio, nè gl’ Imperiali de- 
creti sin ad ora ottengono il loro effetto : soggiungendo 
di più, che nella detta provincia, prevalendo 1’ oro de’ 
Donatisti, la Cattolica Fede è posta in pubblica ven- 
dita. Per Io che vi scongiuro, che comandiate, che sieno 
rigorosamente puniti coloro, che si conosceranno per 
tali; c che applichiate una mcdicinal correzione agli 
stolti; e che temale lontano l'errore, affinchè mentre 
pel vostro provvedimento si disperda la caligine della 
pestifera malvagità, e la vera Fedo ivi spanda i se- 
reni suoi raggi, vi si prepari un trionfo dinanzi agli 
occhi del nostro Redentore ». 

San Gregorio il grande avendo formato il disegno di 
spedire dei predicatori evangelici in Inghilterra , scelse 
a capo di questa missione Agostino priore del mona- 


1 » Miramur, si (amen ita est, nt vobis iliic posili®, hujuscemodi li- 
« ceat hominibus pravis «cedere. Primnm siquidem quale de vobis jodi- 
n cium bomiuibus relinqualis , attendile : si hi qui aliorum temporibus justa 
n rationc compressi soni, vobis administranlibus, viam sui excessus inve- 
ii niant. Deinde perditorum animas Dcum nostrum de manu vestra scitele 
n requirere , si tantum nefas , in quanlum possibilità! exigit , emendare 
« negligati a. S. Gregorius Magnus : lib. 4. episl. 54. cdil. inaurili. 
» Tom. I. col. 715. 


Digitized by Google 


( <75 ) 

stero di Sant' Andrea di Roma; e gli diede altri religiosi 
che lo accompagnassero. Questo stuolo armato della 
sola Croce, partì coraggiosamente; ma dopo qualche 
giorno di cammino, avendo esposto alcune persone le 
difficoltà di apprendere la lingua, e i pericoli del mare; 
anzi avendo loro detto, che sarebbe stata imprudenza 
andar oltre, deliberarono i missionarj di non andar 
più avanti , prima , che Agostino avesse consultato il Papa 
intorno a ciò eh’ era stato loro narrato. Conobbe tosto 
San Gregorio la scaltrezza del demonio; sapea che un’ o- 
pera buona non dee abbandonarsi per gli ostacoli, che 
vi s' incontrano ; che appunto la grandezza di questi 
ostacoli è una prova della sua importanza ; e che se 
ci sono delle difficoltà da superare, il riuscirvi è più 
glorioso e di maggior merito. Sapeva ancora, che que- 
ste contrarietà vengono sovente da una malizia infer- 
nale; e che Dio le permette per porre alle prove quelli, 
che lo servono, per perfezionare la loro virtù, e per 
condurli a più elevata perfezione '. Egli rimandò dun- 
que Agostino con una lettera agli altri missionarj. « Fate 
« cuore, scrivea loro, che viltà non sarebbe ella l'ab- 
« bandonare una sì grand' opera dopo averla comin- 
<i ciata ? Lasciate dire alla gente, e nulla vi caglia 
« delle loro dicerie. Perchè non poss’ io aver la sorte 
« di accompagnarvi, e di essere a parte delle vostre 
« fatiche? » 


1 Batter , Vite dei Padri, de 1 Martiri et. 26 Magg. 
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CAPITOLO XXXIX. 


Coraggio e fortezza di S. Gregorio VII. 

La Società di letterati in Francia nella sua Storia 
i n compendio, dopo aver insultato alla memoria di 
San Gregorio VII, dovette scrivere che Gregorio VII 
avea molto spirito , fermo , e intrepido nell' eseguire i pro- 
getti '. « Gregorio VII, al dir di Fleury, il quale non 
« adula i Papi, Gregorio VII fu un uomo virtuoso, 

« nato con un gran coraggio, educalo nella più se- 
te vera disciplina monastica * ». 

Troppo lungo sarebbe , dice Berault-Bercastel , il 
tessere il solo catalogo di quelli autori antichi e mo- 
derni, che o di proposito, o incidentemente hanno ram- 
mentato con lode il nome di questo Pontefice. Le sue 
lettere dimostrano il suo spirilo ed il suo cuore. Le 
massime che vi sono sparse rappresentano un Eroe, 
che non ha altra regola delle sue azioni, che la giu- 
stizia, la Religione, l'onor di Dio, e la salute de' fe- 
deli; un Pontefice infaticabile nell' adempiere i doveri 
del suo carattere. Le molte lettere, che scrisse a’ varj 
Sovrani , che avevano il governo di alcuno de’ regni 
cristiani, ora per esortarli all'acquisto delle virtù, ora 

' Il Conin De Maislro parlando di Gregorio VII dice: Les hisloriens dr 
5on Icmps, onl rendu juslico à ce grand hoimne. C’étoil dii l’un d’eoi un 
/tornine profondcmenl insfruit don» Ics saintes Icttres, et trilioni de 
loulcs Ics sorlcs de vertus ( Lambert d' Aschaffenbourg , le plns fìdèle in 
hisloriens de ce Icmps-lì ) Maimb. ibid. ano. 1097 à 1706 — De Maislre; 
du l'ape lom. 1. Livrc 1. ehap, 7. 

* Fleury, Disc. 3. sur filisi. Ecctds. n. 17. et disc. i. n. 1. 
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per congratularsi delle loro gloriose gesta , ora per in- 
durre alcuno di essi col suo zelo a correggere quei 
inconvenienti che laceravano il corpo mistico di Gesù 
Cristo, ce lo rappresentano col carattere di Padre, che 
occupato del pensiero di vedere salvi i suoi figliuoli , 
cerca tutte le strade che possono condurre a questo 
fine. Quando stili sulla Cattedra di S. Pietro, le Chiese 
Orientali si erano già separale con un luttuoso scisma 
dal centro della cattolica unità ; egli non lo perdette 
perciò di vista, ma ne procurò la riunione; ed avendo 
inteso i rapidi progressi che facevano i turchi a danno 
delle medesime , fu il primo a formar l' idea di una 
crociata , e per incoraggiare tutti i cristiani dell' Occi- 
dente ad opporsi per tempo a questo torrente, che es- 
sendo nel suo nascere cotanto rovinoso, minacciava 
conseguenze le più fatali, si fece intendere, che I a- 
vrebbe in persona accompagnata, ed in poco tempo 
intese essere cinquanta mila uomini disposti a marciare 
ad ogni suo cenno ' . 

L’ isterico delle rivoluzioni d'Allemagna/dice, « che 
« il procedere di questo Pontefice fu quello, che avrebbe 
« nelle medesime circostanze teuuto qualunque altro 
« uomo di carattere fermo, ed illuminalo * ». 

. . * 

' Bcraalt-Bcrcaslel, Slor. del Cristiancs. 

’ Rivoluzioni della Germania ili Carlo Deniua. 


Digitized by Google 



( ^8 } 


CAPITOLO XL. 

Coraggio e fortezza di San Bernardo. 

San Bernardo nel sostenere i diritti dell'innocenza, 
e della giustizia era inflessibile come scoglio; la sua 
volontà rendevasi ferma, irremovibile. Egli stesso cosi 
scrive: « Quando il balsamo delle caritatevoli rimo- 
« stranze si sparge sopra alcuni nomini inutilmente, 
« bisogna adoperar rimedj più vigorosi : perocché se 
« i nemici della pietà e della giustizia hanno una 
« fronte dura, bisogna averla più dura della loro. 
« Iddio stesso' parlando al profeta Ezechiello, gli pro- 
<> mette, che gli darà una fronte più dura di quella 
« de’ suoi nemici 1 ». 

Veggendo S. Bernardo, che il Duca Guglielmo, quan- 
tunque avesse rinunziato allo scisma, non volca però 
ristabilire i Vescovi , eli - erano stati da lui scacciati 
dalle loro sedi, si appressò all'altare per celebrare la 
messa, e fermatosi a mezzo della celebrazione de’ santi 
misteri , pose l’ ostia consecrata sulla patena , s' innoltrò 
verso il Principe interdetto, e così gli parlò con in- 
trepidezza \ « Noi abbiamo per molto tempo fatto ri- 
« corso alle preghiere, e tu ci hai disprezzati; parecchi 
« zelanti servi di Dio hanno aggiunto le loro snppli- 
« che alle nostre, e tu non ne hai tenuto alcun conto. 

1 S. Bcrnardus: Epist. 233. Semi, in Cani. II. et de Consider. Ufi. 
I. cap. 3. Teodoro Ilalisbonnc, Storia di S. Bernardo T. 1. 

* Butlcr, Vite de ’ Padri , de * martiri ccc. 20 Ago.it. — Teodoro Ha- 
lisbonne , Storia di S. Bernardo. 
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« Eccoli ora ii figlinolo della Vergine che viene a le, 
« quel Dio che tu perseguiti, il Capo della Chiesa. 
« Nelle sue mani, si nelle mani del giusto punitore 
« de’ delitti, cadrà un giorno l'anima che t’avviva. 
« Lo disprezzerai tu ancora? Tratterai tu il padrone 
« come hai trattato i suoi servi? » 

« il Re del Cielo e delia terra, (scrivca con fortezza 
S. Bernardo a Luigi Re di Francia), il Re del Cielo 
e della terra vi diede un regno terrestre prometten- 
dovene un altro nel Cielo, purché vi sforziate di go- 
vernare con giustizia, e con sapienza quello, che quag- 
giù riceveste. Quest’ è ciò, che vi desideriamo, e per 
cui vi preghiamo, onde qui in terra regniate fedel- 
mente, e felicemente poi in Cielo. E perchè vi mo- 
strate ora così avverso allo spirito di quelle preghiere, 
che da noi umilmente chiedeste, se pur vi ricorda? 
Con quale fiducia possiamo noi alzare le mani verso 
lo Sposo di quella Chiesa, che così senza motivo, voi 
rattristate con ardite ed imprudenti misure? Qua fi- 
ducia, manus prò vobis levare praesumimus ad Sponsum 
Ecclesiae, quam ila contrislalis? Essa muove gravissime 
querele presso al suo Sposo, al suo Signore, perchè ha 
nemico voi, che ricevette come difensore. Gravem ad- 
i versum vos querimoniam deponit, dura quem acceperal 
defensorem, sustinet oppugnatorem. E chi pensate di of- 
fendere? Non già il Vescovo di Parigi ; ma il Signore 
del Cielo, il Dio terribile: che toglie lo spirito ai grandi ', 
colui che ha detto, chi voi disprezza, disprezza me *. 
« Che se non meritiamo di essere esauditi, se ci 

' Ps. 73. v. 12. 

» Lue. io. ». io. 
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deprezzate , mentre siamo vostri fratelli ed amici, che 
preghiamo ogni giorno per voi, e pel vostro regno, 
sappiate, che non possiamo abbandonare nè la Chiesa 
di Dio, nè il suo ministro, il venerabile Vescovo di 
Parigi nostro Padre, ed amico . 

« Io non sarò no , cosi San Bernardo scriveva a 
Corrado Re de’ Romani, io non sarò no dell’ avviso di 
coloro i quali dicono, che la pace e la libertà delle 
Chiese sia per nuocere ai governi , o che la prosperità 
e l’esaltazione dell’ impero possa nuocere alle Chiese; 
poiché Iddio istitutore dell’ uno e delle altre , non uni 
queste due cose per distruggerle. E fino a quando dis- 
simulerete un oltraggio, che vi è comune colla Sede 
Apostolica? Roma non. è forse la sede di Pietro, ed 
insieme la Capitale dell’ Impero?..-... Ignoro ciò, che i 
vostri consiglieri, ed i principi dell’ impero vi dimo- 
strino a questo proposito; io però non ostante la po- 
chezza del mio ingegno, non voglio tacere. Ignaro quid 
vobis super hoc consulant sapientes vostri , et principe s 
regni; sed ego quod scnlio non tacebo. La Chiesa di Dio 
dal suo nascimento fino ai nostri tempi fu afflitta più 
volte, e più volte liberata....:.. Ma il braccio del Si- 
gnore non si raccorciò; al certo egli libererà tosto la 
sua* Chiesa dopo averla redenta col suo sangue, inspi- 
rate col suo spirito, adornata con doni celesti; la li- 
bererà io dico, ma se ciò avvenga per tutt’ altra mano 
elio per la vostra , lascio ai grandi del vostro regno 
il decidere, se l'onore della corona, e l’ interesse del 
vostro stato possan permetterlo ». 

1 S. Bcrnarrius : Epist . A'i. ad [Ludovicuin regna Francorum cdit. 
Mabillon. c congr. S. Maur. Paris Hi 90. Voi. t . col. 
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« Impugnate adunque la vostra spada, o potentissimo 
Principe, e Cesare si faccia rendere ciò che è di Ce- 
sare, ed egli renda a Dio ciò che è di Dio. Restituat 
sibi Cassar quae Cassarti sani, et quae sutit Dei , Deo. 
Non v' ha dubbio essere del vostro proprio interesse 
difendere il regno, e proteggere la Chiesa; utrumque 
interesse Caesaris conslat, et jnopriam iueri coronavi , 
et Ecclesiam defensare. Poiché f uno si addice al Re , 
e l' altro al protettore della Chiesa medesima : alterum 
Regi , alterum conventi Ecclesiae advocato 

Il Sunto Abate di Chiaravalle così scrivea con fer- 
mezza ad Eustachio usurpatore del vescovado di Va- 
lenza nel Delfinato; « Quelli che v’ incensano v’ ingan- 
nano, vi danno paróle d'adulazione pei doni che vi 
domandano. Qui te beatificavi , in errorem te inducunt, 
danles verba, munera repor tantes ' ». 

I Re della terra ( scrivea S. Bernardo al Re di 
Francia), i.Re della terra conservano il loro stato, ed 
i lor diritti illesi , finché non si oppongono agli ordini 
della Divina Provvidenza. E perché vi sdegnate voi 
contro l’eletto di Dio, di cui voi medesimo avevate 
fatto scelta, onde fosse il Samuele del vostro figliuolo?... 
Si raduna un Concilio: che v’ ha in questo che si op- 
ponga alla gloria del Re, ed al vantaggio del régno? 
Colligitur Concilimi. Quid in. hoc detrahitur regiac glo- 
riae, regni ulilitatibus? Quivi tutta la Chiesa congre- 
gata loderà la vostra pronta , e speciale divozione , per 
cui vi opponeste al furore de suoi persecutori. Quivi 

1 S. De r nani us : cpisl. L 2ii. ad Cunradum Hcycm Homanontm. 

1 S. Dcrnardus : rput. 185. ad Eustachium ovcupalorem Vaienti nac 
sedi?. 
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la pubblica riconoscenza si manifesterà nel modo più 
glorioso per voi. Nessuno poi ignora, quanto nelle 
circostanze presenti sia necessario 1’ adunare i Vescovi. 
Quanto a me, che sono I’ ultimo nel regno vostro per 
dignità, ma non per fedeltà, vi protesto, che agile 
contro di voi stesso, se volete porre ostacolo all’ese- 
cuzione di un disegno cosi lodevole e necessario 1 ». 

CAPITOLO XLI. 

Coraggio e fortezza del Sommo Pontefice Innocenzo III. 

Se la vigilanza, se la fortezza, e la moderazione con- 
giunta a sapere, a pietà, ed a zelo per conservare, cre- 
scere e dilatare la Cristiana Religione, debbono essere 
prerogative proprie del Capo della Chiesa, queste spic- 
cano in modo singolarissimo nella- vita d' Innocenzo III. 
Con fortezza maravigliosa intraprese a difendere l’ Ec- 
clesiastica disciplina. Nè minore si addimostrò Inno- 
cenzo nel rivendicare i diritti della Santa Sede sulle 
Città e Provincie, che costituivano il suo patrimonio. 
Non dubitò di affrontare a tal fine una lotta costante, 
e coraggiosa con quelli, che se ne avevano usurpati 
i diversi dominj; nè si' ristette, finché tulli non ne 
avesse ricoverati gli alienati paesi. Ricuperò la Marca 
di Ancoua, e la Romagna cedute in feudo al tedesco 
Marquardo dall’ Imperatore Arrigo VI., ritolse ai Conti 
di Bertinoro l’ esarcato di Ravenna ; fece rientrar nei 
dominj della Chiesa il ducalo di Spoleto, il contado 

1 S. Bernaritus: c/iitt. SKfS ad Ludurunm Rcgan F iunior uni. 
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* • 

di Assisi, e quello di Sora; e cosi riuni tutti i paesi 

già spettanti alla S.. Sede, che quasi tutti le erano siati 

« 

da prima divelti dalla prepotenza degli stranieri. Se 
diportavasi da forte nell’ esigere da’ Vescovi il dover 
loro, niente inen tale addimostravasi nel sostenere, e 
difenderne le prerogative, e i diritti. Guai a chi si 

fosse ardito di recare ai Sacri Pastori il più lieve no- 

» , 

cumento ; di contraddirli nell’ esercizio di loro funzioni ; 
che era sicuro di trovare nel Pontefice una invinci- 

* V 

bile resistenza. Non dubitava egli punto di opporsi ai 
potentati della terra, e talvolta eziandio a più insieme, 
per tutelare i giusti richiami degli oppressi pastori '. 

11 Re d’ Inghilterra avendo fatto dire, al Papa In- 
nocenzo III. che non riconoscerebbe giammai Stefano 
di Langthon per Arcivescovo di Cantorbery, il Ponte- 
fice Innocenzo III, .intimamente persuaso, che con fer- 
mezza e coraggio sostenendo l’ elezione , non solo so- 
stenevasi la causa di un Vescovo in particolare, ma 
quella eziandio della libertà di tutta la Chiesa Inglese, 
senza punto inquietarsi per 1’ opposizione del Re, con- 
secrò egli stesso in Viterbo l’Arcivescovo, e colle pro- 
prie mani gli pose il pallio; quindi così scrisse a’ Ve- 
scovi di Londra, di Delia, e di Vorcesler. « La Sede 
« Apostolica ha protetto in ogni tempo il Re d Jn- 
« ghilterra, ed ha dati costanti argomenti di bontà a 
« Giovanni figlio in Gesù Cristo. Ma i laici debbono 
« egualmente come gli ecclesiastici saper distinguere' 
« quello che appartiene a Dio. Certamente con rin- 


1 Terrone , Analisi c riflessioni sulla Storia del Pupa Innocenzo II f. 
c del suo tempo , scritta da Federico Hurler. Annuii delle Scienze Reli- 
giose Voi. il. 
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« crescimento permettiamo, che da noi si allontani l'e- 
« letto Arcivescovo , pure ciò permettiamo , perchè 
« siam convinti esser egli, per ogni maniera di ri- 
•< guardi , l’ uomo più capace a sostenere quel grave 
« ministero; e la considerazione ancora del maggior 
« vantaggio che ne verrebbe agli interessi dello stesso 
« Re, ci ha determinati a lasciarlo partire ». Il Pon- 
tefice invita quindi i Vescovi a presentarsi innanzi al 
Re, ed a dirgli con rispettosa franchezza, eh' egli deve 
pensare alla salute dell’anima sua, alla quiete, alla 
pace del suo popolo, all' onore di Dio; c mettere da 
parte ogni preoccupazione contro l’Arcivescovo, rico- 
noscerlo, e lasciargli pacificamente compiere i doveri 
della sua santa missione. « Se le vostre parole non 
« operassero alcun effetto, voi dovete rendervi supe- 
« riori a qualunque umano riguardo, a qualunque ti- 
« more, non isgomentarvi delle opposizioni degli uo- 
« mini ». 

Più tardi scrisse Innocenzo a Giovanni: « Noi vi 
abbiamo già scritto altre volle umilmente, amichevol- 
mente, esortandovi, e supplicandovi: ma voi, voi ci 
avete risposte parole minacciose, insultanti , colme di 
pretensione, e di orgoglio. Noi vi abbiamo scritto in 
modo sommamente cortese; il Re non ha voluto ado- 
perare con noi nessun conveniente riguardo. In nes- 
suna consimile occasione noi abbiamo ad altro Prin- 
cipe manifestato tali sentimenti di rispetto, e d'onore 
per la regia dignità; il Re al contrario ha abbassato 
l' onore del Papa in modo da nessun altro Principe 
tentato giammai. Noi credevamo,' che le grandi distin- 
zioni, colle quali venne onorato in Parigi l'Arcive- 
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scovo eletto, dovessero conciliargli il lavoro del Re, 
ed eccitare la gioja di lui veggendolo promosso ad 
una più sublime dignità. Il Re avrebbe pur dovuto 
considerare, che Stefano di Langthon è oriundo del 
suo regno, che i parenti di lui gli sono stati sudditi 
fedelissimi, e ch'egli possedè già un beneficio nella 
Chiesa di York. Ma i deputati hanno 1 lasciato scorgere 
che il Re eragli avverso pel solo motivo di non essere 
stata richiesta l' approvazione di lui. Essi però avovauo 
manifestato il desiderio che questo onore fosse rcnduto 
al Re, e che si desse l'ordine a’ monaci di Cantorberv 
di eccitare questo consenso. Noi abbiamo annuito alle 
loro preghiere, e quantunque sia cosa insolita il chie- 
dere 1’ assentimento reale per le elezioni , che si fanno 
dalla Sede Apostolica in Roma, purea tale effetto ab- 
biamo mandato a voi due monaci, a cui tenne dietro 
un deputato della stessa Santa Sede incaricato della 
medesima missione. Dopo tutto ciò non ci sembrò più 
necessario di domandare un’altra volta ancora il con- 
sentimento del fio; ma come prescrivono le antiche 
istituzioni ecclesiastiche , noi abbiam pensato solo a far 
si, che non più rimanesse il gregge privo del pastore. 
Noi speriamo, che il Re non permetterà più, che cat- 
tivi consiglieri lo deviino dal retto cammino, ma si 
atterrà a' nostri pareri, il che gli tornerà certamente 
a gloria ed onoro: perocché il vostro padre, e la vo- 
stra madre hanno prestalo giuramento nelle mani de’ 
Legali Apostolici, di rinunziare a quelle funeste massi- 
me, di cui S. Tommaso è stato vittima ». 

Innocenzo scrisse a tutti i Vescovi lettere di esor- 
tazione « perchè non si lasciassero raggirare da ncs- 
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« sun timore nell’ esecuzione de suoi comandi , il Pon- 
te tefice essendo parato a combattere sino alla morte 
« per una causa cosi giusta 1 ». 

il Pontefice Innocenzo III. scrisse con coraggio e 
fortezza al Conte di Tolosa: « Il vostro cuore è più duro 

r 

di una pietra. Quale delirio si è di voi impossessato, 
uomo di perdizione, perchè vogliate disdegnar la pace 
coi vostri vicini? Se voi non temete i castighi tempo- 
rali, disprezzerete ancora il fuoco eterno? Da ciò guar- 
datevi, infelice, e tremate. Se voi preparate la guerra., 
e tutte le sventure che ne sono conseguenza, a danno 
dèi vostro vicino; e se contra Dio ribellandovi, pro- 
teggete la peste ereticale, questo doppio delitto finirà 
coll’ attirare sul vostro capo una doppia punizione., Il 
Signore, nelle cui mani sta la vita e la morte del- 
l’uomo, non potrebb’egli troncare improvvisamente il 
filo de’ vostri giorni, condannarvi alle fiamme eterne? 
E non temete voi d’ accumulare sul vostro capo la col- 
lera di Dio pel giorno della sua rivelazione, pel giorno 
tremendo dell’ Universale giudizio? Come allora voi vi 
scuserete? Quale opinione avete voi dunque della vo- 
stra persona, per disprezzare voi solo una pace giurata 
dal Re d’ Aragona? Non vi vergognate d'aver trasgre- 
dito tanti e tanti giuramenti, coi quali avevate pro- 
messo di bandire .gli eretici dal vostro regno? Voi non 
avete temuto di abbassare l’ orgogliosa vostra testa sotto 
l’impero dell’eresia, e di rispondere a lui, che vi fa- 
ceva delle rimostranze sulla proiezione da voi sì lar- 
gamente conceduta agli eretici, che uno de’ capi della 

1 llurlcr, Storia del Sommo Pontefice Innocenzo ili. lib. il. Tom. 2. 
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setta vi avea provata la loro credenza essere migliore 
di quella de’ Cattolici? Noi vi ripetiamo, quale delirio 
si è di voi impossessato , perchè prestiate orecchio ad 
una cosi falsa dottrina? Vi stimate voi più saggio di tutti 
quelli , che gloriansi di stare nell’ unità della Chiesa 1 » ? 

Innocenzo IIL dopo avere molto pazientato, così scris- 
se ad Ottone: « Benché noi siamo convinti della iu- 
sufficienza de’ nostri meriti , e della nostra capacità per 
l’alto ministero di cui siamo adorni, nondimeno noi 
vorremmo astenerci da tutto quello, che potrebbe at- 
tirarci la giusta collera dell’ altissimo Iddio. Nò certa- 
mente noi ci porremo nel novero di coloro, i quali, 
pel timore di perdere il favor degli uomini, non osano 
alzar la voce, nè liberamente opporsi a quelli, che, 
confidando nel loro poter temporale , vogliono resisterci 
nelle cose spirituali. Che se ora volgiamo alla maestà 
vostra imperiale parole più severe dell’ usato, prote- 
stiamo questo non fare noi spinti da orgoglio; ma per- 
eti’ è scritto: gridate nel momento del pericolo , alzate 
la vostra voce come ma tromba ; e perchè noi siamo 
vivamente afflitti dal vedere voi, voi che speravamo 
un grato figlio, un costante proteggitore della Chiesa, 
cambiato in un membro funesto alla sua pace. Ponete 
mente, che voi siete stato elevato al più alto grado 
dell’ autorità, e del potere, per opra della Sede Aposto- 
lica ; riconoscete nel vostro innalzamento il Signore del 
Cielo, che l’orgoglioso potente precipita dal trono, e 
innalza gli umili. Ma le vostre azioni provano pur 
troppo , che voi per nulla a lui pensate. Voi , non vi 

1 Federico Hurlcr , Storia del Sommo Pontefice Innocenzo -III. c de' 
suoi contemporanci , Tom. 5. lib. 13. 
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contentate più de’ limiti , ne’ quali stettero i vostri an- 
tecessori, e oppugnate l’eredità di S. Pietro, quella ere- 
dità, che dovreste piuttosto accrescere, anziché dimi- 
nuire. Colle preclare prerogative che vi fanno s'i illu- 
stre, voi ^splendereste come un Sole frammezzo agli 
altri Principi, se curaste di rendere alla Santa Sede 
gli onori che le sono dovuti. Ma invece voi l’ impugna- 
le, senza punto pensare al giuramento di fedeltà, che 
vi lega aila nostra persona, ed a quella de’ nostri suc- 
cessori. 

» Lungi da noi il pensiero d'impugnare la corona 
imperiale; è nostra intenzione soltanto di persuadervi 
ad abbandonare la falsa strada, su cui vi siete posto, 
er di rimettervi sut diritto cammino.... È nostro dovere 
il difendere gli averi della Chiesa colla spada spirituale... 
Intanto noi vi preghiamo, noi vi esortiamo, e vi co- 
mandiamo di cessare ogni usurpazione sui diritti della 
Santa Sede, e di rammentare i vostri giuramenti. Iddio 
punisce egualmente i grandi, ed i piccoli : guardatevi , 
che non isradichi la vostra vita dalla terra de' vi- 
venti 1 » . 

CAPITOLO XLII. 

Coraggio e fortezza di San Tommaso di Cantorbery. 

Il Re Enrico appropriandosi le rendite de’ Vescovadi, 
e degli altri benefizj, quando erano vacanti, e diffe- 
rendo lungo tempo a nominarvi alcuno, per lasciare 
il temporale nelle sue mani, San Tommaso Arcivescovo 

1 Viti. Hurtcr, Stona del Sommo Pontefice Innocenzo III. lib . li. 
Tom. 3. 
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ili Cantorbery si oppose con forza a questo abuso. Mo- 
strò eziandio l’ Arcivescovo un intrepido zelo contro 
gli officiali , o signori , che opprimevano la Chiosa , « 
usurpavano i suoi averi. L’Arcivescovo mostrò al Re 
che non si sarebbe mai ottenuto da lui, che approvasse 
delle ingiustizie. Avendo il Re fatto radunare i Vescovi , 
od i signori a Norlhampton, in questa radunanza fu 
condannato Tommaso, e tutti i suoi averi furono con- 
fiscati Gli assassini essendo entrati nell’ appartamento 

del Santo, lo caricarono d' ingiurie c villanie; ed avendo 
commesso agli Ecclesiastici , che erano presenti , di cu- 
stodir l’ Arcivescovo per timor che non fuggisse , ag- 
giungendo, che il re volea dare un esempio di giusti- 
zia, « Credete voi forse, disse il santo, ch'io pensi di 
fuggire? No, no: io aspetto senza timore il colpo mor- 
tale! Gli assassini si ritirarono allora. Presero i loro 
scudi, e le loro armi, come se si fosse trattato di an- 
dare al combattimento, c ritornarono poscia dall’ Ar- 
civescovo con quelli clic avevano scelto per ajularli , 
e eh’ erano egualmente armati. Il Prelato che usciva 
allora dal suo palazzo per andare in Chiesa, proibì di 
chiuderne, o di custodirne le porte, dicendo, che non 
si dovea fare una cittadella della Chiesa. Gli assassini 
entrando gridarono: Dov è il traditore? Non rispon- 
dendo alcuno, un altro gridò : Dov’ è l' Arcivescovo? Al- 
lora il santo rispose: lo sono l' Arcivescovo , ma non sono 
un traditore. L’ Arcivescovo intrepido non mostrò nè 
turbamento, nè timore. Tu sei morto, gli disse uno 
degli assassini, lo sono pronto, rispose il Santo, a mo- 
rire pel mio Dio, per la -giustizia, e per la libertà della 
Chiesa; ma vi proibisco in nome di Dio onnipossente di 
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fare il minimo male ad alcuno de miei Religiosi de 
miei cherici, o del mio popolo. Finché ho vissuto , ho 
sempre difeso la Chiesa : oh me felice , se colla mia morte , 
posso renderle la pace , e la libertà ! Fece quindi ad 
alla voce questa preghiera. Io raccomando l' anima mia , 
e la causa della Chiesa a Dio, alla SS. Vergine, e ai 
santi patroni di questo luogo, ed al martire S. Dionigi. 
Poscia inginocchiossi innanzi all’ altare colle mani giun- 
te, e cogli occhi alzati al Cielo. Ricevette quattro colpi 
in testa, e 1 cervello si sparse sul pavimento, senza 
eh’ ei mettesse uno strido. Così morì il coraggioso di- 
fensore della Chiesa. Gli stessi suoi assassini ne par- 
vero spaventati, e subito dopo il loro misfatto presero 
la fuga. Tutta la Città fu nella maggior costernazione. 
Tutto l’Occidente chiedeva giustizia dell’ enorme sacri- 
legio commesso sul più illustre de’ suoi Prelati *. 

CAPITOLO XLIII. 

Coraggio e fortezza di S. Domenico , S. Francesco d Assisi, 
S. Carlo Borromeo, e Sr Francesco di Sales ecc. 

La dolcezza e la pazienza furono le sole armi da 
San Domenico adoperate contro gli oltraggi. Egli era 
inflessibile nella conservazione della disciplina, che avea 
stabilito fra i suoi religiosi s . 11 Demonio gli suscitò 
varie persecuzioni. Ma San Domenico quanto più era 
perseguitalo, tanto più si rallegrava avanti a Dio. Un 

1 Ikroull-Bcrrastel, Stor. del Crist. lib. 37. Butler, Vile de’ Padri, 
de’ Martiri ecc. 29 Dicemb. 

* Buller, Vile de’ Padri, de’ Martiri ecc. i Ayost. 
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giorno alcuni uomini furibondi avendo minacciato di 
privarlo di vita, rispose loro con animo tranquillo ed 
intrepido. « Mi son sempre riputato indegno del mar- 
•i tirio; so nondimeno il Signore Iddio volesse farmi 
« questo segnalato favore per le vostre mani, fate vi 
« prego , eh' io riceva con una morte lenta , I’ mesti- 
ti mabil dono di morire per la verità ». 

Qual coraggio e fortezza non dimostrò eziandio San 
Francesco d Assisi? Essendo stato preso dagli esplora- 
tori degl' infedeli, allorché trasportato dall’ ardor del 
suo zelo, si recò nel campo de'Saracini, gridò loro 
così: Io sono cristiano, conducetemi al vostro padrone: 
Essendo stato condotto innanzi al Soldano, ed aven- 
dogli questi domandato qual fosse stato il motivo, che 
lo avea indotto a recarsi nel suo campo: lo sono man- 
dato, rispose Francesco con intrepidezza, io sono man- 
dato non dagli uomini, ma dal Dio onnipossente, per 
dimostrare e a voi, e al vostro popolo la via della sa- 
lute, annunciandovi la verità del Vangelo. Questa fer- 
mezza mise in grande stupore il Soldano, ed avendo 
egli invitato Francesco a rimanere appo lui , così gli 
rispose Francesco: Se volete, così voi, come il vostro 
popolo, ascoltare la parola di Dio, io acconsento volen- 
tieri di rimaner con voi. Ma se state in forse tra Gesù 
Cristo, e Maometto, fate accendere un gran fuoco, nel 
quale entrerò io co vostri preti, affinchè vediate quale 
sia la vera Religione. 

Ma, e che dirò del coraggio, e della fortezza di San 
Carlo Borromeo? Nessuno umano riguardo potè mai 
sviare San Carlo Borromeo da quella rettitudine di cui 
faceva professione. Era fermo nel negare quello che 
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pa reagii ingiusto, o contrario alle regole; ma sapea 
rattemperare i suoi rifiuti con tanta dolcezza, clic quelli 
stessi ai quali erano dati , erano costretti a fargli ra- 
gione. 

Uno degli affari più importanti di quel tempo era 
quello del Concilio di Trento, il quale, erano ornai IS 
anni che durava. Il Signore gli ispirò il coraggio di 
condurre a felice termine una sì grand' opera , come 
infatti gli riuscì, non ostante i molti e varj ostacoli, 
che vi si frapposero. Sacrificandosi il santo Arcivescovo 
alla salute delle anime alla sua cura commesse incontrò 
molte contraddizioni di persone secolari ed ecclesiasti- 
che, che lacerarono la sua fama, lo spacciarono per 
un uomo inquieto fino alla Corte di Spagna , e a quella 
di Roma, non per altro motivo, se non perchè il Santo 
voloa rimettere in vigore la disciplina, e l'osservanza 
de' Canoni della Chiesa. Volendo egli visitare un Ca- 
pitolò d’ una Collegiata , che si pretendeva esente dalla 
sua giurisdizione, gli fu chiusa la porla della Chiesa, e 
fu oltraggiato, col tirar perfino de’ colpi contro la Croce 
Arcivescovile, che San Carlo avea presa in mano per 
indurre quei Canonici al rispetto. In tutto il tempo 
della sua vita dovè soffrire molte ingiurie, e contrad- 
dizioni; ma quanto egli era fermo, e costante nel vo- 
lere 1 esecuzione puntuale di quelle ordinazioni , che 
faceva a gloria di Dio, e per la salute delle anime, 
altrettanto era mansueto nel sopportare le ingiurie, e 
le calunnie, che si divulgavano contro di lui '. 

Quanto grande non era pure la fermezza di S. Fran- 


'* Croisct, Eserc. di pietà. — Giussano , vita di S. Carlo fìorromeo. 
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ccsco di Sales? Ei vedendo che tanti perseguitavano 
l' Istituto della Visitazione, scrisse, che non dovevasi 
far conto di quanto dicevano i maldicenti, e malevoli; 
imperocché Y iniquità è fallace a sé medesima, doversi 
soffrire che i cani abbajassero; doversi punire gli em- 
pii con disprezzare le loro maldicenze, senza perdere 
punto della tranquillità di spirito. Parimente nell’ anno 
1619 sollevatasi una fiera persecuzione contro del San- 
to, e del suo Ordine in Parigi, scrisse alla Chantal 
queste parole: Io rimetto tutti questi venti infesti alla 
Provvidenza di Dio: soffino essi , o cessino, come a lui 
gradirà; la tempesta e la bonaccia mi sono egualmente 
grate . Se il Mondo non ispar lasse di noi, non saremmo 
buoni servi di Dio. Non approvavano i suoi amici la 
maniera di procedere, che adoperava il Santo Prelato, 
e perciò più volte gli rappresentarono che doveva con 
maggior energia difendersi dalle calunnie de’ malevoli, 
e sostenere la sua dignità pastorale; ma egli rispondeva 
che la mansuetudine deve essere il carattere de’ Ve- 
scovi; onde quantunque il mondo avesse stabilite mas- 
sime d’altra sorta, non volerle seguire; perchè erano 
contrarie a quelle di Gesù Cristo, a cui si sarebbe 
sempre recato a gloria di conformarsi; aggiungendo, 
che il silenzio lo difendeva meglio, che le parole; nè 
avervi migliore vendetta contro le calunnie, che tacere; 
essersi Dio riserbata la vendetta, ed a noi aver la- 
sciata la gloria, ed il vantaggio, che v’ha nel per- 
donare \ 


1 Gallizia , Vita di S. Francesco di Sales , lib. 3. cap. 5G. 
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Tralascio S. ,a Caterina da Siena , la quale più fiate 
fu a repentaglio della vita, ma dimostrossi ognora in- 
trepida, eziandio in mezzo alle spade, che furon rivolte 

contro di essa, ed il suo coraggio, e la sua perse ve- 
, * 

ranza furono finalmente coronati da un felice successo 
Tralascio S. Ignazio di Lojola il quale con grande co- 
stanza dell’ animo intraprendeva, ed eseguiva le opere 
di servigio di Dio, che nè per difetto di sovvenimento 
umano , nè per contrasti che sopraggiungessero , mai 
non se ne distoglieva, nè si mostrava sbigottito. Nel- 
T intraprendere cose grandi in servizio di Dio, tutte 
le sue speranze appoggiava si fattamente a lui, e in 
lui tanto si affidava , che a molti , i quali scorti dal 
picciol lume dell'umana prudenza, miravano al riusci- 
inento delle cose da que’ soli ajuti , che i mezzi umani 
non potevan dare, sembrava ardire di temerità quello, 
che era vero presumere di confidenza. E soleva egli 
spesse volte dire , che chi vuol far cose grandi per 
Dio, convien che si guardi dall’ esser troppo saggio, 
volendosi consigliare solamente col suo capo, cioè col 
suo corto intendere, e col suo debil potere \ 

Tralascio S. Pio V , il quale tenea mano ferma alla 
rigorosa osservanza dei regolamenti che avea fatto fino 
dal cominciamento del suo Pontificato \ Ometto S. Gio- 
vanni Gualberto abbate, il quale sapea esser fermo al- 
l’uopo, e se alcuno de’ fratelli cadeva nella tiepidezza, 
gliene faceva alcune volte de’ severi rimproveri k . Ometto 

1 Buller, Vite de' Padri , de’ Martiri ecc. 30 Aprii. 

* Marioli , Vita di S. Ignazio , lib. i. 

3 Buller, 6 magg. 

* Id. 12 tuffi. 
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S. Camillo de Lellis, il quale ebbe a trovare dei possenti 
oppositori, che cercavano di ritardarlo ne’ suoi buoni 
disegni, e gli mossero grandi difficoltà, le quali però 
colla sua confidenza in Dio giunse a superare felice- 
mente 

Allegar potrei la gran fermezza di S. Vincenzo de 
Paoli: perocché nessuna burrasca valea a turbare la 
tranquillità dell' anima di lui. Nulla potè mai smuovere 
la sua pazienza e la sua dolcezza. Le umiliazioni erano 
per lui motivo di gioja — Egli con coraggio e fortezza 
si dichiarò apertamente contro la dottrina di Giansenio *. 

Potrei addurre un S. Luigi Re di Francia. Quanto 
grande non fu la fortezza di lui? Gli emiri esigendo 
dal Re un giuramento ch’egli credette di non poter 
fare per le grandi imprecazioni di cui era ricolmo, 
Luigi corse pericolo della vita con tutti i prigioni : 
« Non piaccia a Dio, diss’egli, che tali parole escano 
« mai dalla bocca di un Re di Francia ». Indi rivoltosi 
al Saracino, al quale gli emiri aveano dato il carico 
di ricevere il giuramento, gli disse: « Andate a dire 
« ai vostri padroni, ch’io amo assai meglio di morire 
« buon cristiano, che di vivere nell'ira di Dio, della 
« sua Madre, e de’ suoi Santi ». Gli emiri andarono 
colla spada alla mano nella sua tenda per costringerlo 
al giuramento, o trucidarlo; Luigi rispose loro, che 
« la sua anima era nelle mani di Dio, e che essi non 
« aveano alcun potere sopra di essa ». Persistette mai 
sempre con fermezza nel ricusare un giuramento, che 
riguardava come una bestemmia *. 

1 Butler , I i lugl. 

• Id. 1» lugl. 

• Id. Vite de * Padri, de' Martiri ecc. 
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CAPITOLO XLIV. 

Coraggio e fortezza di S. Teresa , 
e di S. Giovanna Francesca Fremiol di Chantal 


S. Teresa. 

Pensando S.“ Teresa a riformare il suo Ordine, c 
procurando fondare il Monastero riformato, incontrò 
difficoltà e persecuzioni, fu chiamata pazza, irrequieta. 
Ma S. u Teresa era adorna di ammirabile fortezza. Ninna 
cosa, o avversa ella fosse, o prospera, non bastò giam- 
mai a trattenerla dal proseguimento delle sue fonda- 
zioni, come persona ch'era persuasa non esserle giam- 
mai per mancare Iddio. « Sto più contenta, diceva 
« Ella, quando nelle fondazioni patisco grandi per- 
« sedizioni e travagli Mi dicono che non ho poco 
« coraggio, e si è veduto, che Dio me l’ha dato più 
« grande che di donna In cose che si dicono di 
« me, di mormorazione, che sono molte, mi sento e- 
« ziandio migliorata, non pare che mi facciano quasi 
« più impressione *. I travagli, le persecuzioni, ed i 
« tormenti, le ignominie, e gli affronti per amor del 
« mio Cristo, son per me regali e mercede, la Croce 
« ha da essere la nostra allegrezza k . Voler aver parte 

1 Fonda:, cap. 27. 

1 Vita cap. 8. 

* Itela:, t. n. <0. 

* Lelt. 27. 
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« nel suo regno, e non voler partecipare do’ suoi tra- 
« vagli è sproposito 1 ». 

Fortezza di S. Giovanna Francesca Fremiot di Chautai. 

Nel giorno stabilito al grande sacrifizio della partenza 
di Giovanna Francesca Fremiot di Chantal dalla Casa 
paterna per seguire la sua vocazione allo stato reli- 
gioso, i parenti più prossimi, che per consolare il Pre- 
sidente Fremiot si trovavano radunati nella sua Casa, 
versavano lagrime; i domestici erano trafitti dal dolore; 
il Presidente si era ritirato nel suo Gabinetto. Giovanna 
Francesca con una costanza degna della sua virtù s’ an- 
dava licenziando — Quando il suo Figliuolo di quin- 
dici anni, si venne a gettare a’ suoi piedi, rivolgen- 
dole un discorso con parole animate dal dolore. — Gli 
risponde ella con grande forza di spirito — ed inoltran- 
dosi avanti per andarsi a licenziare dal Padre, la pre- 
corre il figlio, il quale si mette a traverso della porta 
per la quale essa doveva transitare, dicendole: lo sono 
troppo debole , o Madre , e troppo sfortunato, per potervi 
trattenere, ma sarà pur vero, che debba potersi dire, che 
voi abbiate posti i piedi sopra di un vostro Figliuolo? 

Ma la forte Giovanna Francesca, vittoriosa, ed intre- 
pida va oltre, s’inginocchia per ricevere la paterna be- 
nedizione. Sollevando il buon vecchio le mani, gli occhi , 
ed il cuore verso del Ciclo, disse: Non conviene a me 
di contraddire, o mio Dio, a ciò che nel suo eterno decreto 
ha stabilito la vostra Provvidenza, lo vi consento, e con- 
sacro sopra l’ Altare della vostra volontà quest unica fi- 


* Cam. di perf. rap. 13. 
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glia. Avendole data il Padre la sua benedizione, Gio- 
vanna Francesca lieta e contenta parte da Bigione, e 
si mette in viaggio verso Annecy 

Voi , o santa madre di Chantal , mai non cedendo per 
debolezza di spirito , ma conservandovi sempre ferma 
ed immobile ne’ magnanimi vostri proponimenti, avete 
intrapreso cose le più difficili ed ardue, sopportaste con- 
trarietà le più penose. Qual coraggio non vi fu necessario 
nel dare cominciamento ad un Ordine, sprovveduta di 
ogni sostanza nella fondazione di moltissimi monasteri, 
con andare incontro a tante opposizioni, maggiori an- 
cora trovandole talvolta nel proseguimento delle vostre 
intraprese per malignità del mondo nemico dichiarato 
di quelle opere, onde a Dio torna gloria maggiore *. 

CAPITOLO XLV. 

Coraggio e fortezza di S. Alfonso de Liguori. 

In quanto alle cose spirituali nulla avrebbe scossa la 
fermezza di S. Alfonso de’ Liguori. Diceva con un sen- 
timento di umiltà: lo benedico chi mi disprezzo, ma non 
soffrirò mai, che si deprezzino le leggi che ho promulgate. 
Quando trattavasi dei dritti della Fede , della Chiesa , 
della Religione , mostrava il vero coraggio apostolico — 
Nell’ adempiere al suo officio non ebbe timore alcuno 
delle minacce; ecco i suoi sentimenti: o mi maltrat- 


1 Sacra rolli , Vita di S. Giovanna Francesca Fremioi di Chantal . 
tib. I. cap. 28. 

* Vid. Saccarelii, Vita della s. Madre di Chantal , tib. 3, cap. li 
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lino , o mi dicano male parole, e io debbo far l officio mio : 
non mi sono fatto Vescovo per dannarmi; volesse Dio, ed 
avessi la sorte di morir martire ! Gli si disse ch’era mi- 
naccialo di vita, ed egli rispose con intrepidezza: lo 
non temo. Dobbiamo temere i giudizj di Dio: solo Dio 
è necessario nel mondo. Voi tremale , ed io vorrei morir 
martire. 

Un Prete che voleva esser canonico gli presentò una 
lettera commendatizia di un personaggio. La lesse S. Al- 
fonso, e disse: Figlio, Dio vel perdoni! io già mi a - 
vena fissato darvi il canonicato, ma perchè mi avete por- 
tata questa lettera , non sono più in grado di darcelo. 
Persuadetevi , che per lo stesso verso che si prendono im- 
pegni, io dichiaro e stimo indegno chicchessia. E spesso 
ripetea : Noti voglio impegni. Esaminerò io i meriti dei 
soggetti ; e poi farò quello , che mi detta la coscienza e 
Dio. — Io non voglio sentire raccomandazioni , dicea il 
Santo, debbo esaminare io stesso i meriti di ciascuno a~ 
spirante, e decidere quindi secondo che Dio, e la mia co- 
scienza mi detta. 

Ad un Abbate, che gli raccomandava un giovane 
cacciato del Seminario , rispose : Vostra Paternità reve- 
rendissima , se lo conosce emendato , se lo prenda per 
monaco. 

Quando i chierici ordinandi non corrispondevano al- 
l’aspettativa dell’esame, egli era forte per rimetterli ad 
altro esame; e ripetea : Figlio, non ho che vi fare, stu- 
diate, e studiate con impegno, che non mancherò di or- 
dinarvi. Nè giova, dicea S. Alfonso, che poi studieranno 
in appresso : io loglio il fatto , e non il (adendo. 
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Un personaggio gli raccomandò un ordinando. S. Al- 
fonso non potendo aderire alla domanda, gli scrisse: 
Signor Prìncipe , prego perdonarmi, in coscienza io non 
posso, lo non sono Vescovo per andare all' inferno. 

Anche ad una persona che gli raccomandava un 
giovane , rispose : Figuratevi di aver parlato ad un morto. 
Un morto vi può dare risposta intorno a questo? Così 
anche io non posso rispondervi '. 

CAPITOLO XLVI. 

Coraggio e fortezza de sommi Pontefici 
Pio VI, Pio VII, Leone XU, e Pio Vili. 

\ 

Il sommo Pontefice Pio VI durante la crudelissima 
persecuzione, adempì sempre con infaticabile zelo alle 
funzioni di supremo Pastore, consolando gli uni, esor- 
tando gli altri , encomiando il coraggio dei generosi 
confessori della Chiesa, mirabile in quel tempo procel- 
loso per una mescolanza sublime di dolcezza, e di co- 
stanza , senza temerità , nè fiacchezza 

Il Calvinista Haller amministratore delle finanze delle 
contribuzioni d’ Italia fu eletto ad annunziare al Ponte- 
fice, che il popolo romano avea ricoverata la sua so- 
vranità , e non lo conosceva più per suo Capo tempo- 
rale. Il Pontefice levò gli occhi al Cielo , e adorò i 
decreti della Provvidenza, che voleva provarlo con una 
grande traversia. Il generale Bertbicr avendogli fatto 

1 Ri spoli , Vita del lì. Alfonso M. De' Liguon. 
a Htirion, Stor, uniuent. della Chiesa, lib. 97, 
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presentare dal Generale Cervoni la nappa tricolorata , 
ed avendolo . invitato a fregiarsi di quell’ ornamento . 
« Io non conosco altra divisa per me, rispose il Papa, 
« che quella di cui la Chiesa mi ha onorato. L’ani- 
« ma mia è superiore a vostri attentati. — Non ho 
« bisogno d’alcuna pensione. Adoro la mano dell’On- 
« nipotente, che punisce il Pastore ed il gregge; voi 
« potete ardere e distruggere le abitazioni dei vivi, e 
" le tombe de’ morti: ma la Religione è eterna, ella 
n esisterà dopo di voi, come esisteva prima di voi, e il 
« suo regno durerà sino alla fiuc de’ secoli ».Fu inti- 
mato al Papa l'ordine di prepararsi alla partenza. La 
brama del Pontefice era di morire appiè, della tomba 
de’ santi Apostoli; egli aveva dimandata questa grazia, 
e gli fu inesorabilmente negata. Avendo detto il Papa 
ad Haller « Io son vecchio d’otlantun anno; da due 
« mesi in qua sono oppresso da malattia, che ad ogni 
a istante mi credevo giunto all' ultima mia ora , ed 
« appena convalescente, come potrei sostenere i disagi 
« di un viaggio ? Il mio dovere mi vuol qua ; è qui 
« dove io debbo morire » ; voi morrete, rispose Hal- 
ler , voi morrete dappertutto come morreste qui ; io 
non ascolto nè ragioni , nè pretesti , se voi non par- 
tirete di buona volontà , vi faremo partire per forza. 
Gittatosi Pio VI appiè di un Crocifisso, implorò colla 
orazione la forza di cui abbisognava per resistere a sì 
crudeli persecuzioni, e poi disse tranquillamente: Dio 
lo vuole ? sottomettiamoci con rassegnazione a suoi decreti. 

In una notte spaventevole, c mentre faceva un orribile 
temporale accompagnalo da tuoni e lampi, il Papa, che 
era stato posto in una cattiva carrozza , colla sola com- 
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pagnia del suo medico, e di alcune persone della sua 
casa, attraversa ai lume di due faci una parte della 
Città di Roma , e giunge alla porta che si chiama 
Angelica , dove due Commissarii francesi raspollavano. 
In nome della Repubblica romana gli dichiarano, che 
debbono assicurarsi della sua persona sotto la loro ri- 
sponsabilità ; e senza dirgli cosa alcuna deH'oggctto, c 
del termine del suo viaggio , comandano ai conduttori 
di mettersi nella via di Viterbo. I battenti della porta 
Angelica girarono sui loro cardini, ma non si aprirono 
che per lo spazio, che era assolutamente necessario pel 
passaggio della carrozza. Quantunque la partenza not- 
turna del Pontefice fosse stata tenuta nel più grande 
segreto , pure il popolo di Roma , inteso subitamente 
ciò, accorse all’ albeggiare del dì alle porte del Vatica- 
no, e i Romani fedeli dimandavan tutti ad alte grida 
il loro Pastore, e il loro Padre ; ma le guardie ave- 
vano l’ordine di respingere il popolo. 

Il primo giorno si fermarono a Monterossi : la di- 
mane egli fu condotto a Viterbo. — Le campane di 
Montefiascone annunziarono solennemente la sua venuta 
lungo tempo prima che egli arrivasse , cd il popolo di 
detto luogo mandava ad ogni istante dei commessi 
a veder se giungeva il Pontefice, e dimandavano con 
ansia grande a tutti i viaggiatori, se era ancor molto 
lontano , e se poteva resistere ai disagi del viaggio. 
Verso la fine del terzo giorno, essendosi il Papa fer- 
mato per qualche tempo sulla sponda del lago di Boi- 
sena , preti , laici , ricchi e poveri , vecchi , fanciulli , 
infermi, empierono lutti insieme confusi i campi c le 
strade; s'arrampicarono sugli alberi, salirono i tetti. 
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si posero alle finestre delle case vicine in ginocchio, 
e intorno alla carrozza del venerabil Pontefice, la cui 
pazienza , la cui calma in mezzo a tanti stenti , e tra- 
vagli erano per tutti i fedeli argomento di edificazione. 
Lungo il torrente Paglia si vedeva correre dall’alto dei 
monti i pastori, che abbandonavano le loro capanne per 
essere benedetti dal Pastor dei pastori. 

L’ambasciatore d'Inghilterra andò a Siena a rendere 
al Papa i suoi omaggi. Fu trasferito poi il Pontefice 
nel convento de’ Certosini presso Firenze. Qui fu visi- 
tato il Papa dal Granduca di Toscana , e dalla sua fa- 
miglia , dal Re e dalla Regina di Sardegna. Affine di 
ricevere con maggiore solennità il Re e la Regina di 
Sardegna , il Papa avea indossate le vesti pontificali ; 
ci si scontrarono nell’ angolo di una scala , e subita- 
mente il Re e la Regina di Sardegna si gettarono ap- 
piè del Pontefice: « In questo momento io dimentico, 
gli disse il Principe , tutte le mie disgrazie ; non mi 
lamento pel trono che ho perduto ». Principe, risponde 
il Papa, tutto è vanità eccetto l'amare, e il servir Dio. 
Bimlgiamo i nostri sguardi al cielo; là ci aspctlan troni 
che gli uomini non ci potranno rapire. In quella confe- 
renza il Re insistette più volte perchè il Papa lo se- 
guisse in Sardegna. Pio VI oppose la sua avanzata età, 
e le sue infermità. La Regina unì le sue preghiere a 
quelle del Re; « Venite con noi , o santo Padre , voi 
troverete tutte le dimostrazioni rispettose che merita un 
sì buon Padre » ! Il Pontefice era col maggior rigore 
veglialo dalle sue guardie , e ci voleva molta fatica e 
molta destrezza perchè i Preti, e perfino i Vescovi po- 
tessero essere a lui presentati. Ma quanto più si cercava 
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di privarlo d’ogni comunicazione colla Chiesa , e più lo 
zelo apostolico del Pontefice si occupava del vantag- 
gio della Chiesa ; e fu appunto dalla Certosa di Fi- 
renze che egli ha scritto le tante lettere degne vera- 
mente del successore de’ Leoni, e de’ Gregori. 

Il Direttorio non vivea tranquillo, e si pensò nuo- 
vamente alla deportazione in Sardegna. L’ordine della 
deportazione giungeva ripetutamente a Firenze. Il Gran- 
duca intercedeva vivamente presso i Commissarj fran- 
cesi in prò dell’illustre prigioniero ; egli ripeteva il parere 
de’ medici , i quali dimostravano essere impossibile un 
tale viaggio, se però non si voleva che il Papa mo- 
risse sul mare. Diversi Sovrani, e Prelati del mondo 
cristiano scrissero al Papa per dargli qualche testimo- 
nianza del giusto dolore ond’ erano penetrati. I Vescovi 
rifuggiti in Inghilterra gli diressero pur essi una let- 
tera commoventissima; alla quale il Papa fece una ri- 
sposta, che dimostrava la grandezza della sua anima, e 
i suoi eroici sentimenti. 

« 

« Se le nostre sciagure vi travagliano (egli scrivea), 
« pensando che in quest’esilio la nostr anima è oppressa 
« dal peso della tristezza, l’interesse che voi prendete 
« per noi merita certo la nostra gratitudine ; ma noi 
« vi scongiuriamo di non gemere punto sopra di noi , 
« e di non perdervi di coraggio nelle nostre tribola- 
li zioni; imperocché qualunque sieno i mali che noi 
« soffriamo, sarebbe egli possibile, che l’anima nostra 
« soccombesse alla tristezza, sapendo noi, che niente 
« al mondo può procacciare tanta gloria , quanta può 
« derivarne dai medesimi patimenti che soffriamo per 
« la permissione di Dio Manchiam noi forse di mezzi 
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« che ravvivino il nostro coraggio, per sostenere queste 
« calamità non solo con tutta la pazienza, ma anche 
i* con gioia, e con sentimenti di riconoscenza? Dio ha 
« voluto, e voi lo sapete, che la Chiesa nascesse dalla 
« Croce, e dai supplizii, che la sua gloria la dovesse 
« all’ ignominia , i suoi progressi agli insulti de’ suoi 
« nemici , la sua stabilità ai suoi disastri ; e non fu 
« mai che la gloria della Chiesa fosse più pura , che 
« allorquando gli uomini fecero i maggiori sforzi per 
« oscurarla ». 

Dal giorno in cui il Papa fu tolto da Firenze fino 
al suo arrivo in "Valenza , lo si vede per quattro mesi 
andare errando dall'un paese all’altro, valicar monti 
in preda a stenti. 

Ciò che solleva Pio VI al di sopra degli eroi pro- 
fani, ciò che gli assicura uno de’ primi posti fra i glo- 
riosi martiri della Religione , è la sua lenta e crudele 
morte, è la sua dolorosa agonia, è il calice d'amarez- 
ze , che egli bevve a lunghi sorsi ; sono gli oltraggi , 
le umiliazioni , i terribili patimenti onde fu abbeverato 
dal primo scoppiare della rivoluzione francese infino 
all’ ultimo istante della sua cattività, e della sua vita, 
e quel cumulo di mali, e d’ infortunj, che egli ha so- 
stenuto con una inconcussa pazienza, e con un grande 
coraggio ; ed ecco ciò che gli deve meritare il nome 
di grande, e rendere il suo nome per sempre vene- 
rabile ne’ fasti della Chiesa *. 

* itenrion , Stor. univers. della Chiesa , li b. Sl8. 
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Fortezza di Pio VII. 

Pio VII fu eroe di pazienza e costanza. Provocato 
di consentire a ree proposte, disse di no; e il no fu 
no. Privato degli Stati, degli averi, della libertà, stette 
forte nel no. Strappato dalla sua Roma , condotto cosi 
vecchio e infermiccio da uno ad altro esiglio, non piegò 
mai ; il no fu no 

Allorché il generale Radet colla voce tremante, pe- 
nando a trovar parole , disse al Papa Pio VII , che 
aveva una commissione penosa , ma che avendo fatto 
giuramento di fedeltà, e di obbedienza all'Imperatore, 
non poteva dispensarsi dalleseguirc un tale ordine ; che 
per conseguenza egli doveva intimargli di rinunziare 
alla sovranità temporale di Roma e dello Stato ; non 
turbandosi punto il Papa, rispose presso a poco in que- 
ste parole: « Se voi avete creduto di dover eseguire 
•< cotesti ordini dell’Imperatore, perchè gli avete fatto 
« il giuramento di fedeltà, c di obbedienza, pensate in 
« qual maniera dobbiamo noi sostenere i diritti della 
« santa Sede , alla quale siamo legati con tanti giu- 
« ramenti ! Io non posso , non debbo , non voglio ce- 
« dere, nè abbandonare quello che non è mio. La 
« signoria temporale spetta alla Chiesa. L' Imperatore 
« potrà farmi anche in pezzi, ma non sarà mai che 
« ottenga ciò da me ». 

Pio VII rispose al ministro Alquier : Noi vediamo 
in alcune lettere particolari di Sua Maestà, e in molti 
scritti ufficiali , che non sarem più riguardati come So- 
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vrano, se non entriamo nel sistema federativo, e se non 
acconsentiamo di essere compresi nel distretto deli impero. 
Noi vi prevenghiamo , che se si vuole impadronir di Roma, 
ricuseremo l'entrata nel castello sant' Angelo. Noi non faremo 
resistenza, ma i vostri soldati dovranno atterrar le porte 
coli artiglierie. L Europa vedrà come siamo trattati, e noi 
avremo almeno provato , che abbiamo operato secondo vo- 
lem ionor nostro , e la nostra coscienza. Se ci verrà tolta 
la vita , la tomba ci onorerà , e noi saremo giustificati 
agli occhi di Dio , e verso la posterità *. 

Pertanto il gran Pontefice Pio VII ne’ viaggi dolorosi, 
nel misero trattamento, nella schiavitù , nella povertà e 
miseria alla quale fu condotto , dimostrò un grande pa- 
storale coraggio, che non fu mai, non che vinto, ma 
nò stancato ; sicché per nessuna di tante e sì lunghe 
tribolazioni che gli furono date, piegasse mai pure un 
punto solo la fermezza dell’ intrepido , e grande animo 
suo *. 


Fortezza e coraggio di Leone XII. 

Il Papa Leone XII così parlava ai Vescovi con fermez- 
za: « Date ogni vostro sussidio al gregge , che lo Spirito 
Santo vi ha confidato, nominandovi Vescovi della sna 
Chiesa. Lupi divoratori si precipiteranno su voi, nè ri- 
sparmieranno le vostre pecorelle. Siate senza timore, 
nè risguardate la vostra vita come più preziosa di voi 
stessi. Svelate loro le astuzie dei settarj , e i mezzi che 
debbono impiegare per preservarsene. Ispirate ad essi 
l’orrore per quelli che professano una perversa dot- 

1 llenrion , Stor. univ. della Chiesa, lib. 99. 

5 Cesari, / fatti degli Apost. ragion.' 5. 
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trina. Per adoperare le parole del nostro predecessore 
Clemente XIII nella sua lettera enciclica delii 14 settem- 
bre del 1758: Penetriamoci, ve ne scongiuro, della forza 
dello spirito del Signore , dell' intelligenza e del coraggio che 
ne sono il frutto, onde non rassomigliare a quei cani, i quali 
non possono abbaiare, lasciando le nostre pecorelle espo- 
ste alla rapacità delle belve dei campi. Abbiamo inces- 
santemente dinanzi gli occhi colui, che fu per tutta la sua 
vita in preda alla contraddizione dei peccatori. 

« Principi cattolici , istantemente vi chiediamo di ve- 
nire in nostro soccorso. Noi vi rammenteremo quelle 
parole che Leone il grande nostro predecessore indi- 
rizzava all’ Imperatore Leone : Voi dovete sempre ricor- 
darvi, che il regio potere non vi fu soltanto conferito per 
governare il mondo ; ma ancora, e principalmente per 
prestare man forte alla Chiesa, comprimendo coraggiosa- 
mente gli scellerati, proteggendo le buone leggi, ristabi- 
fendo l ordine in tutte le cose ove sia stato turbato. 

Fortezu di Pio Vili. 

Il sommo Pontefice Pio Vili nel Breve indirizzato il 
30 giugno 1830 all'Arcivescovo di Friburgo, come ai 
Vescovi di Magonza, di Rottemburgo, di Limburgo,c 
di Fulda, così parla con coraggio e fermezza: « Di già 
un tristo rumore era giunto a noi, che i nemici della 
Chiesa Cattolica formavano nella Provincia del Reno 
qualche progetto contro la sacra dottrina, e la costitu- 
zione della Chiesa. Quanto ne era pervenuto in modo 
particolare , è divenuto pubblico , e trovasi confermato 
da testimonianze. Abbiamo dovuto riconoscere, che non 
potevasi assolutamente sopportare nella Chiesa le no- 
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vilà introdotte in questo paese, attesoché s'appoggiano 
sopra de' principii fallaci ed erronei , sono opposte alla 
dottrina, ed alle leggi della Chiesa. 

« La santa Sposa di Gesù Cristo, agnello immacolato, 
è libera per istituzione divina, nè sottomessa a verun 
terreno potere. Ma essa è ridotta da queste novità pro- 
fane ad una miseranda schiavitù, allorché si permette 
al potere laico di confermare, o rigettare i Concilii, 
dividere le Diocesi, scegliere i candidati al Sacerdozio, 
c quelli che debbono essere promossi alle funzioni ec- 
clesiastiche ecc. , ed è vietato ai fedeli di comunicare 
liberamente col Capo della Chiesa. A voi spettava di 
far ciò, che l'Apostolo S. Paolo dice al suo discepolo 
Timoteo, e nella persona di lui a tutti i Vescovi. Pre- 
dica la parola: riprendi, supplica, esorta con ogni pa- 
zienza, insegnando... Veglia, sopporta le afflizioni, fa 
l’uffizio di predicator del Vangelo , adempi il tuo ministero. 

« Era vostro dovere di alzare una voce pastorale, onde 
la riprensione fatta a coloro che sono nell'errore, gio- 
vasse nello stesso tempo a ritenere quelli che esitassero. 
Voi dovevate imitare l’esempio degli Apostoli, i quali 
risposero con un’ evangelica libertà a quelli che coman- 
davan loro il silenzio : È meglio obbedire a Dio , che agli 
uomini. 

« Rammentandovi i doveri del ministero apostolico, 
noi ci proponiamo di confermarvi, ed eccitarvi, se d’uo- 
po fosse, a rivendicare con zelo i diritti della Chiesa, 
a sostenere la sana dottrina. La bontà c giustizia della 
causa, e la premura vostra per le pecorelle confida- 
tevi debbono darvi coraggio a spiegare per la salute 
loro le virtù proprie del buon Pastore. Noi aspettiamo 
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da voi la più pronta risposta, onde confortare il nostro 
dolore, so essa sarà conforme ai nostri voti; o se vi 
fosse contraria, onde possiamo prendere le risoluzioni 
che richiede da noi il dovere di nostra carica apostolica ». 

CAPITOLO XLVII. 

Coraggio e fortezza di alcuni atleti di Cristo commen- 
dati dal Sommo Pontefice Gregorio XVI, i quali col 
sangue sparso glorificarono la Fede nel Tonchino , e 
nella Cocincina. 

Nell'anno 1835 mostrassi in Cocincina forte atleta di 
Cristo il missionario Marchand , il quale , espugnata da 
regj soldati una fortezza in cui l'avevano i ribelli ri- 
tenuto, fu da quelli arrestato, rinchiuso qual fiera in 
ferrea gabbia, e così tradotto alla città capitale, dove 
eccitato indarno colla forza de' tormenti ad abbando- 
nare Gesù , venne finalmente, allo scader di novembre 
del medesimo anno, in odio della fede, per regio or- 
dine trucidato. Quivi rifulse in quella stessa epoca un 
giovane cinese, il quale sopportate con intrepidezza per 
quasi due anni le angustie di penosissima prigionia , 
sottopose lieto per Gesù Cristo alla mannaia del car- 
nefice il proprio capo. 

Quindi nel 1837 si illustrarono nel Tonchino i nomi 
del prete Giovanni Carlo Cornay, e del cristiano indi- 
geno Saverio Can. Il primo dei quali essendo missio- 
nario nel detto regno, venne arrestato dagli infedeli, e 
rinchiuso in una gabbia , e nulla valendo le battiture 
crudeli , che per tre mesi gli furono date a rimuoverlo 
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dalla Fede, per essa alfine morì nel settembre del me- 
desimo anno. L’altro poi che adempiva nella provincia 
l’uffìzio di catechista, fu trucidato per la Fede nel mese 
di novembre, dopo essere rimasto per venti mesi fra 
ceppi, sottoposto in tutto quel tempo a varii tormenti, 
ed essere stato per la invitta sua costanza nella Fede 
un oggetto d’ ammirazione. 

Ci troviamo inoltre costretti a tacerne molti altri , 
dei quali solo ci è noto, che nei tempi di cui ora si 
è parlato, o nei susseguenti anni lavarono parimente 
nel sangue deH’Agnello le loro stole; parecchi ancora, 
quantunque non siano morti per Gesù Cristo, sottopo- 
sti però a slrazj , ed a tormenti crudeli, nel confessare 
il Vangelo fermamente perseverarono. 

Morirono varii altri in questi ultimi anni per Gesù 
Cristo, e nelle pervenuteci relazioni si trova specificato 
il loro trionfo. Fra questi è annoverato il prete Fran- 
cesco Jaccard , missionario in Cocincina , il quale rite- 
nuto da lungo tempo fra ceppi , dopo d’aver date rei- 
terate prove di somma costanza , venne finalmente stroz- 
zato in odio della Fede nel mese di settembre 1838. 
Un giovine cristiano indigeno per nome Tommaso Thien 
sofferse in un con esso la medesima morte. 

Tale anno però sarà principalmente memorando nelle 
Chiese del Tonchino ; chò nel suo volgere , non solo 
molti fedeli , ma parecchi sacerdoti, e santi Prelati ot- 
tennero quivi la corona del martirio. — 11 primo ad 
essere mentovato è il venerabile fra Ignazio Delgado, 
dell’ordine dei Predicatori, Vescovo Mellipotamense , e 
Vicario Apostolico nella parte orientale del Regno , il 
quale , dopo avere amministrato per quarant’ anni la 
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provincia affidata alle curo di lui, cadde fra le mani 
degli infedeli, dai quali venne chiuso in una gahbia 
di legno, e sottoposto a molti tormenti, che tollerò 
egli con somma pazienza, finche nel mese di luglio del 
detto anno morì nel Signore, prima che la sentenza 
pronunziata dai magistrati contro di lui tornasse confer- 
mata dal reale consenso. Non si astennero essi però dal 
troncargli il morto capo, e lasciatolo esposto in pub- 
blico per tre giorni, rinchiuso poscia in una sporta ri- 
colma di pietre, ne’ profondi gorghi del fiume Io pre- 
cipitarono. Ma per mirabile disposizione di Dio accadde 
che quel sacro teschio ( così vien detto nella mandata 
relazione ) fu quivi ritrovato quattro mesi dopo illeso. 

A questa morte preziosa al cospetto di Dio del pre- 
lodato Apostolico Vicario, ora nel mese di giugno pre- 
ceduto il martirio del venerabile coadiutore di lui fra 
Domenico Henares, dello sless ordine dei Predicatori, 
Vescovo Fesseitense , quivi a giovamento delle anime 
anch’egli invecchiato, c che cercato dai soldati in un col 
suo Vescovo, preso poco tempo dopo, rinchiuso in una 
gabbia , c crudelmente tormentalo, ebbe in testimonianza 
della Fede troncala la testa. Sostenne seco la medesima 
morte il pio indigeno Francesco Chien, che l’ufficio a- 
dempiva di catechista, e che confessò costante fino allo 
spargimento del sangue quella Fede , alla cui dilatazione 
avea pure cooperato. Quindi alcuni giorni dopo venne 
sottoposto al medesimo supplizio il sacerdote indigeno 
Vincenzo Yen, dell'ordine dei Predicatori, che aveva 
lavorato per quarant anni nelle fatiche di missionario: 
tentato con varj tormenti, rimase invitto nel professar 
la vera Fede, ricusando di adoperare una fallacia da 
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un giudice suggeritagli , onde scansare la sentenza di 
morte, cioè che occultata la sacerdotale sua dignità, sè 
esser medico dichiarasse. 

Nel mese di luglio ottennero la corona del martirio 
il missionario Giuseppe Fernandcz, dell’ordine dei Pre- 
dicatori, e il sacerdote indigeno Pietro Tuan, i quali 
coltivavano entrambi da trent’ anni quella parte della 
vigna del Signore. A Giuseppe fu troncato il capo, po- 
scia che , rinchiuso in una gabbia , ed al cospetto di 
varii giudici crudelmente tormentato, ebbe dato sublimi 
esempi di cristiana fortezza. Ma Pietro, quantunque 
condannato da eguale giudizio, quando la regia appro- 
vazione della sentenza non era giunta ancora , mori tra 
ceppi sfinito dalle vessazioni , e dagli strazii che in 
confessare la Fede avea sofferti. La qual cosa era pure 
a un dipresso accaduta pochi giorni prima al provetto 
catechista indigeno Giuseppe Uyen, del terz’ Ordine di 
S. Domenico, che tormentato ripetutamente per la sua 
costanza nella Fede , venne sottoposto alfine ad un cru- 
delissimo supplizio , nel quale , ricevuta al collo una 
ferita, ad essa, poche ore dopo, soggiacque. 

Fu celebre poscia la confessione del sacerdote indi- 
geno Bernardo Due , venerabile per la sua età di 83 
anni, il quale* dopo essersi a lungo affaticato a cura 
delle anime, estenuato dalla vecchiaia e dalle infermità, 
proclamò nondimeno ad alta voce esser egli cristiano 
e sacerdote. Eccitato indarno con reiterate vessazioni 
ad abbandonare la Fede , quantunque giusta le leggi 
del regno non potesse per l’età sua di oltre 80 anni 
venir condannato all’ estremo supplizio, in derogazione 
di tal privilegio , con essergli troncata la testa, in sul 
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principiare d'agosto, per Gesù Cristo gloriosamente morì. 
AI medesimo supplizio andò pure sottoposto un altro 
indigeno sacerdote dell' ordine dei Predicatori, per nome 
Domenico Dien-Han, il quale crasi per l’ addietro pel 
vantaggio delle anime moltissimo adoperato , e in ul- 
timo avea sostenuto con sommo coraggio per l’amore 
di Gesù molti tormenti. Pochi giorni dopo sofferse con 
gioia la morte per la confessione della Fede un altro 
atleta cristiano, Giuseppe Vien, prete pure indigeno, che 
avea impiegato in prima sedici anni nelle fatiche del 
sacro ministero. 

Seguiti furono essi nel mese di settembre da un al- 
tro sacerdote dello stesso paese, Pietro Tù, il quale 
prima che gli venisse reciso il capo , non solo era stato 
in mezzo ai tormenti nella Fede invittissimo, ma ezian- 
dio intrepido esortava alla perseveranza i cristiani seco 
lui prigioni, in presenza dei giudici. Ebbe questi per 
compagno nel martirio Giuseppe Càn, uomo di età pro- 
vetti», e ricevuto nel terz' ordine di S. Domenico: te- 
nuto in sommo pregio da tutti i fedeli del suo distretto 
si era egli reso della vera Religione benemerito assai. 
Per ultimo nel mese di novembre il sacerdote Pietro 
Dumoulin Borie, e due preti indigeni soffrirono pell’a- 
tuore di Gesù Cristo coraggiosamente la morte. Queste 
cose accaddero nel 1838. 

Rifulsero poi quelle contraile del Tonchino, c della 
Cocincina di novello splendore per la virtù di tre sol- 
dati cristiani, i quali per aver confessala la Fede erano 
stati nel Tonchino incarcerati: il Presidente della pro- 
vincia al ijuale nulla valsero nè le minacce, nè i tor- 
menti a rimuoverli dalla carità di Gesù, privatili, per 
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via di qualche medicamento dato loro ad arte, dell’uso 
dei sensi , ordinò che venissero posti sull’ immagine del 
santissimo Redentore, e scrisse quindi al Re aver essi 
rinnegata la Cristiana Religione, calpestando la croce. 
Ma i pii soldati , che erano stati mandati fuori di car- 
cere con un sussidio di danaro, saputo che ebbero lo 
accaduto, si recarono senza indugio al pretorio, e quivi, 
gettato pubblicamente innanzi al magistrato quel denaro, 
che per frode aveano ricevuto, confessarono di nuovo 
la Fede alla presenza dei medesimo presidente, prote- 
stando che non l’ avevano abbandonata mai , e che sa- 
rebbero in essa fino alia morte saldissimi. Respinto che 
ebbero sì altamente, e gloriosamente il delitto che e- 
rasi loro supposto, due di quei soldati, Nicolao ed A- 
gostino si recarono per un lungo viaggio alla reale città 
di Cocincina, dove in un presentatogli libello , accerta- 
rono il Re stesso , e di quanto era accaduto , e della 
loro costanza in servire Gesù. Quivi per ordine regio 
eccitati di nuovo, e sempre indarno, ad abbandonare 
la Fede, ottennero pure la palma del martirio. 

Ci sostiene la ferma speranza, che Gesù Cristo Si- 
gnor nostro, la cui grazia ajutatrice li mantenne forti 
nella pugna , volga lo sguardo alla Chiesa sua sposa , 
risplendente del sangue tiepido ancora dei propri figli , 
e benigno la liberi dalle calamità che l’allliggono; ma 
specialmente , che nelle contrade irrigate da (pici me- 
desimo sangue coll’ accrescere il numero dei fedeli , i 
frutti di giustizia dilati , ed aumenti *. 


’ Alloculio Gregorii XV F Papae , liahita in consistono secreto die 27 
Aprii. J840. 
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CAPITOLO XLVIII. 

Coraggio e fortezza 
del P. Giovanni Gabriele Perboyre. 

Nel tempo istesso che nel Toochino, e nella Cocin- 
cina non pochi atleti della Fede cattolica davano il 
sangue , e la vita pel Redentore crocifisso , la Chiesa 
nella Cina era ugualmente travagliata da fiera perse- 
cuzione , e tra i Campioni di Gesù Cristo , che quivi 
cotanto si distinsero , Tu il P. Giovanni Gabriele Per- 
boyre della Congregazione della Missione. Era egli par- 
tito per la Gna nell' anno 1835. Giunto colà, fu de- 
stinato dai Superiori ad esercitare il sacro ministero in 
Kavan In-Tan , e vi durò costante fino a che fu preso 
prigione , mai sempre godendo presso tutti per le grandi 
virtù , onde fu adorno , stima e riputazione di uomo 
santo. 

Il dì 15 settembre dedicato alla festività del Nome 
Santissimo di Maria , poiché ebbe celebrata la santa 
Messa , fu avvisato che venivano già alcuni del magi- 
strato, e con essi loro cento soldati per catturarlo. 11 
P. Perboyre , comecché bramasse dare la sua vita di 
presente per Iddio, volle non pertanto seguire l'insegna- 
mento del Salvatore di fuggire in altra città, ove uno 
sia perseguitato nella propria ; e quindi si sottrasse alle 
castoro ricerche, finché infine raggiunto, fu condotto 
alla prigione di Kout-Chen incatenalo nelle mani, e colle 
ritorte ai piedi. 

Da cotesta prigione fu assai volte tratto fuori per es- 
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sere successivamente interrogalo dai Prefetti supremi 
della provincia di Ilou-Pe, i quali non solevano riman- 
darlo in prigione, se non dopo averlo crudelmente ba- 
stonato. i 

Specialmente il Vice-re della provincia di Hou-Kouan 
per costringerlo a manifestare gli altri preti, e a cal- 
pestare la Croce, lo trattò con crudeltà siffatta, che 
destò la compassione degli stessi Pagani, segnatamente 
pretoriani. I tormenti da costui inventati per marto- 
riare il servo di Dio erano per atrocità e fierezza mag- 
giori, come scrivono di colà, dei crudelissimi e spie- 
tati già messi in opera dal crudelissimo Nerone. Spe- 
rava il barbaro Vice-re di espugnarne la costanza ; ma 
infine si avvide, che lungi dall' affievolirsi, s’invigoriva 
per contrario, e cresceva in proporzione degli accre- 
sciuti tormenti ; per lo che diò mano l’astuto ad altro 
stratagemma, e fu di fargli promesse, in ispecie di 
porlo tosto in libertà , se sol per poco calpestasse la 
Croce, o con lieve movimento di bocca rinnegasse la 
Ferie. Ma l’Eroe cristiano saldo si rimaneva ad ogni 
colpo , e il suo esempio servi grandemente a conforto 
degli altri Cristiani, che per la causa istessa soffrivano 
aneli’ eglino non lievi tormenti. 

Resi frustranei i tentativi del barbaro Vice-re per 
espugnare la costanza del P. Perboyre, subentrarono 
all’ intendimento medesimo altri tiranni. Tra questi il 
Prefetto del tribunale criminale della provincia di Hou- 
Pe , nomato Gan-Jhea-Se la durò gran pezza in ecci- 
tare e spingere il confessore a calpestare il Crocifisso, 
che posto gli avea innanzi ; ma il P. Perboyre volgendo 
lo sguardo verso il suo Signore , lo prende e lo bagna 
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di lagrime, talché il Prefetto stesso essendone commosso 
senza più dire si ritirò. 

Rimanendo il P. Perboyre costante e immobile nella 
sua fede, fu alla fine condannato alla morte. Intanto 
finché non giungesse la ratifica della sentenza dell'Im- 
peratore, fu rinchiuso nel fondo del carcere, il dì 1 1 
settembre 1840, fu il giorno dal P. Perboyre tanto 
sospirato, in cui dovea compiere il sacrificio della sua 
vita, dopo quasi un anno di prigionia, e di tormenti. 
Spirò quell’anima nel trasporto della gioja del giusto, 
in giorno di venerdì al mezzogiorno , e subì la morte 
di croce per amore di chi morto era per lui crocifisso. 

Si è risaputo dai pagani stessi , che il P. Perboyre 
giunto al luogo del supplizio, s'inginocchiò, c orò per 
alcun tempo, finché fu sospeso in aria legalo al trave 
superiore della croce, facendo una lenta morte, jugu- 
lato dal carnefice 

CAPITOLO XLIX. 

Coraggio e fortezza del sommo Pontefice 
Gregorio XVI. 

» Il Papa Gregorio XVI (così scriveva nel 1838 il 
« padre De Géramb) teologo profondo, dotto distinto, 
« fa egli fiorire le scienze e le arti . . . Nelle posizioni 
« più difficili ha fatto ammirare la sua prudenza c 
« fermezza ». 

Voi non ignorate (dicea il sommo Pontefice Grcgo- 


1 Praguiul. Catto! luglio c agosto 1841. 
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rio XYI nella sua Enciclica ai Vescovi della cattolica 
Chiesa, 15 agosto 1832), voi non ignorate in quale 
burrasca di disastri *, e di dolori noi ci trovammo nei 
primi giorni del nostro pontificato; fummo gittati al- 
l’improvviso in alto mare, e se la destradi Dio non 
si fosse mostrata , ci avreste veduti sommersi per fef- 
fetto di una nera cospirazione di scellerati. Proviamo 
ripugnanza a rinnovare i nostri dolori , ricordando tanti 
tristi pericoli , e piuttosto benediciamo il Padre di o- 
gni consolazione , il quale dispergendo i colpevoli , ci 
tolse da un imminente pericolo, e dissipando una ter- 
ribile bufera ci permise di respirare. Sul momento ci 
proponemmo di farvi partecipi dei nostri consigli per 
guarire i mali d’israello; ma il gran peso degli affari 
onde ristabilire l’ordine pubblico, apportò qualche ri- 

1 u Nuove c forse più lerribil procelle , così il sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI nella sua Bolla dei 21 giugno 1832 parla con coraggio e fortez- 
za : nuove e forse piu terribili procelle conoscemmo addensarsi sopra noi , 
e sentiamo nell’nftlizione , che nella stessa pace ci si apprestava continua- 
mente un’amarezza desolatrice da quelli, che niente mansuefatti dalla eie. 
meuza, addivenuti anzi ogni giorno piu audaci, ed irruenti contro la Reli- 
gione e il Principato, si sforzano colla voce, con gli scritti, c colla forza 
eziandio di portare, se fosse possibile , la sovversione e lo sterminio di 
ambedue. Questa infesta congiura di ribaldi , che teneva in sì grandi an- 
gustie noi c tutti i buoni, scoppiò non ha molto in Ancona. La santità dei 
sacri Templi fuvvi profanata ; i sacri ministri furon fatti oggetto di odio 
e di disprezzo, ed alcuni di essi furono feriti, e corsero pure pericolo di 
rimanerne estinti : derisi i Misteri più augusti della Fede . . . Minacciate fu- 
rono iu seguito le sostanze dei buoni, e lo sgomento, il timore, il lutto 
si accrebbe per ogni banda , c sprezzati furono ed infranti i diritti del 
Principato nostro e della Chiesa Romana . . . Manomesse sono le leggi , 
mentre è portala la confusione da uomini turbolenti. Vantano questi impo- 
stori di nulla tentare contro la Religione e il Principato; ma maliziosissimi 
come sono, il fingono per imporre ai popoli, mentre intanto con ogni più 
iniquo artificio procurano di abbattere la Fede, la Religione e la Sovranità 
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tardo al nostro disogno. Una nuova cagione del nostro 
sileuzio devesi all’ insolenza dei faziosi i quali per la 
seconda volta si sforzarono di inalberare la bandiera 
della rivoluzione. Dovemmo alla fine, quantunque con 
profonda tristezza, fare uso dell’ autorità confidataci dal 
Cielo, e reprimere severamente l’estrema ostinazione di 
quelli, il furore dei quali non sembrava frenato, ma 
piuttosto fomentato da una lunga impunità. Vien deprez- 
zata la santità delle cose sacre , e l'augusta maestà del 
divin cullo indegnamente da uomini ribaldi si riprova. 
Quindi si stravolge c perverte la sana dottrina. Non 
leggi sacre, non diritti, non istituzioni , non discipline, 
quali siensi più sante , sono al coperto dell’ ardire di 
costoro. Bersaglio di incessanti durissime vessazioni ò 
fatta questa Romana nostra Sede del beatissimo Pietro. 

A fronlc di così formidabile disprezzo della Religione e del pubblico ordi- 
ue, sarebbe indegna rosa il tenere più lungo silenzio, giacché questa stessa 
nostra taciturnità incoraggi re bbe‘ i faziosi ; e noi incorreremmo nella taccia 
di negligenza , c forse anche di riprovevole trascuratezza nel sostenere la 
causa della Religione. Egli è d el nostro dovere , e solcuni giuramenti ci 
ohMigauo a vegliare premurosi alla salvezza della Religione , ed a mante- 
nere illesi i diritti, e i possedimenti della santa Chiesa Romana, c di di- 
fenderne il temperai Principato. — : Dichiariamo che tutti quelli dei nostri 
sudditi, i quali in Ancona hanno procurata la ribellione, e la mutazione di 
governo, e presumono di usurpare, turbare, ritenere, c vessare in varii 
modi la suprema giurisdizione che compete a noi ed alla Chiesa Romana 
sopra le provineic , e luoghi dello Stato Pontifìcio, o agirono sotto qualsivo- 
glia pretesto, o in qualsiasi modo contro la immunità Ecclesiastica, e contro 
i diritti anche temporali della Chiesa , e della saula Sede eco., ovvero a tal 
(ine dettero i comandi, o vi prestarono ajuto eec. , sono incorsi nella sco- 
munica maggiore, e nelle altre censure, c pene. ecclesiastiche inflitte dai sa- 
cri Canoni, c dalle Costituzioni Apostoliche, e dai Decreti de’ Coneilii Ge- 
nerali, e specialmente del Tridentino ; c qualora occorra li scomunichiamo 
di nuovo: nè da queste censure possano essi venire assoluti da altri, clic da 
noi, o dal Romauo Pontefice j/iv tempore esistente, fuori che ueU’articolo 
di morte ecc. w. 
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Si oppugna la divina autorità della Chiesa, e calpe- 
statine i diritti, assoggettare si vuole a ragioni terrene, 
e con eccesso d’ ingiustizia tentasi di renderla odiosa 
ai popoli, mentre si riduce ad ignominioso servaggio. 
Intanto si infrange l’obbedienza dovuta ai Vescovi, e la 
loro autorità viene sprezzata. Scosso il freno della santa 
Religione, che è la sola sopra cui si reggono saldi i 
regni, vedesi aumentare la sovversione dell’ordine pub- 
blico ecc. ... È nostro dovere di alzar la voce, e pro- 
curare onde la fiera sortita dalla foresta non devasti 
la vigna, e perchè i lupi non immolino la greggia. 
Difendiamo nella unità della fede, nello stesso spirito 
la causa comune, o sia la causa di Dio. 

« Temano coloro i quali dicono, che veleggiando sotto 
bandiera di qualunque Religione , possa egualmente ap- 
prodarsi al porto dell' eterna felicità , e considerino che 
per testimonianza del Salvatore sono essi contro Cri- 
sto, perchè non sono con Cristo; e che sventurata- 
mente dispergono sol perchè con lui non raccolgono *; 
e che quindi senza dubbio periranno- in eterno, se 
non tengano la fede cattolica, e questa non conser- 
vino intera. 

« A voi, così il Pontefice Gregorio XVI parlava ai 
Vescovi, a voi appartiene stare qual muro saldo a 
fronte di ogni superba altura , che levar si voglia con- 
tro la scienza di Dio. Da voi s’ imbrandisca la spada 
dello spirito, che è la parola di Dio, e siano per voi 
provveduti di pane quelli che sono famelici della giu- 
stizia. Chiamati ad essere coltivatori industriosi nella 

1 Lue. t i , v. 23. 
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vigna del Signore, a questo volgete lè comuni vostre 
fatiche, che abbondante vi cresca la messe della virtù ». 

11 sommo Pontefice Gregorio XVI nel suo Breve del 
4 agosto 1839 ai fedeli di Gesù Cristo, dei Vicariali 
apostolici del Tonchino, e della Cocincina , così parla con 
coraggio e fermezza: « Non temete, no, coloro i quali, 
« come vi avverte lo stesso Gesù Cristo, uccidono il 
« corpo, ma fanima uccidere non possono; paventate 
« chi ha potere di perdere l'anima ed il corpo nell’in- 
« ferno, nè vi spaventino brevi momenti di lieve tri- 
« bolazione, sapendo che fruttar vi debbono eterna glo- 
« ria. Volgete lo sguardo al santissimo e divino Autor 
« della Fede, Gesù Cristo, che vi chiamò dalle tc- 
« nebre alla mirabil luce della sua Religione, e che a 
<« procacciarvi la salvezza, sacrificò fra crudelissimi tor- 
« menti la propria vita. Considerate gl’ incliti esempi 
« di quei Rettori vostri, i quali per adempir degna- 
« mente i doveri di pastore , non dubitarono di mo- 
« rire per voi. Non perdete animo fra le gravi scia- 
te gure che sopportate. Mirate il Cielo; ivi la corona 
« dell’immortalità attende chi avrà combattuto da forte ». 

Nel Concistoro secreto del 1.° marzo 1841 il sommo 
Pontefice Gregorio XVI con fortezza eziandio così parla- 
va. « Della persecuzione che nella Spagna si mosse alla 
Religione menammo lamento nel vostro concistoro, or 
fa cinque anni, o venerabili fratelli . . . Guai a noi, 
se in tanto sconvolgimento delle cose sacre in quel 
regno, non opponiamo un muro a difesa della casa 
d' Israello, e se più a lungo i sospiri nostri trattenghiamo 
entro i confini di una segreta lagnanza. Quindi è, che 
alziamo di nuovo f Apostolica voce , e chiamando in 
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testimonio il Cielo e la terra, delle cose che nella S|>a- 
gna contro il diritto della Chiesa si fecero , ed oggi 
pure si fanno, gravemente ci quereliamo. Meniamo la- 
menti soprattutto per la facoltà usurpata dai laici, di 
giudicare di cose ad ogni modo riguardanti il dogma 
di quella fede , che per comando di Gesù Cristo Si- 
gnore dei Signori, e Re dei Re, e che contro i vani 
sforzi della potestà secolare, fino dai tempi stessi degli 
Apostoli annunziata alle Spagne , fu in avvenire dai 
sagri Pastori, e colf autorità e scorta di questa Aposto- 
lica Sede, dilatata in quel Regno; c questa nelle grandi 
e varie vicende delle pubbliche cose da coraggiosi di- 
fesero, c fino a questi nostri tempi la custodirono. — 
Meniamo lamenti per la calpestata autorità del supre- 
mo nostro Apostolato nella persona del Presidente della 
nostra Nunziatura, e parimente per la soppressione del 
Tribunale della Rota, colà per concessione di questa 
santa Sede stabilito , affine di giudicare di quelle cause 
per le quali alla Sede stessa fosse stato appellato. — 
Meniamo lamenti pei molti venerabili fratelli dal pro- 
prio gregge divisi, in cui lo Spirito Santo gli aveva 
posti Vescovi a reggere la Chiesa di Dio. — Meniamo 
lamenti per gli uomini religiosi scacciati dai loro con- 
venti, ov’eransi ricoverati per seguire più dappresso 
la perfezione evangelica, e pel Clero secolare in sì strane 
guise perseguitato. — Meniamo lamenti pel patrimonio 
della Chiesa per la massima parte ormai usurpalo; quasi 
che stato fosse di pubblico diritto della Nazione, e la 
S|K).sa immacolata di Cristo non abbia di proprio po- 
tere la facoltà d'acquistare, c possedere averi temporali. 
— Meniamo lamenti pei decreti, ed altri atti coi quali 
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]' immunità della Chiesa, e delle persone della Chiesa 
comandata da Dio e dai sacri Canoni , densi qual cosa 
da nulla, e con impudenza sovra ogni credere si sce- 
ma il sagro potere in cose di Religione, potere clic 
ricevette la Chiesa dal suo Fondatore , e che in mezzo 
ancora alle contraddizioni dei Principi del secolo, debbe 
con tanta libertà esercitare. — Meniamo lamenti per i 
Templi del Signore di Sabaoth, per le sacre immagini, per 
le suppellettili , e pei sacrosanti vasi dello stesso tremen- 
do sacrificio ad uso profano rivolti. — Meniamo lamenti 
infine per gli empii libri qua e là sparsi nel Cattolico 
Regno , non sempre senza saputa dei magistrati , libri 
che spesso maestri d'eresia valgono a guastare la fede 
dei semplici. — Dichiariamo che perfino ad una le cose 
pertinenti in qualunque modo al diritto della Chiesa, 
e che dal governo di Madrid, o da altro inferior ma- 
gistrato furono decretate, operate ccc. Noi, di nostra 
Apostolica autorità tutte le riproviamo , e gli stessi 
decreti con tutto ciò che da essi ne conseguitò, colla 
stessa autorità annulliamo ». 


CONCLUSIONE. 

Coraggio adunque, coraggio e fortezza nello opere di 
Dio. Guardiamoci , o fratelli , di essere vili ed indolenti , 
quando si tratta del nostro dovere. Rianimiamo in noi 
quando si tratta di fare ciò che è buono, l’ardor dello 
spirito ; giacché folletto della codardia , e dell’ infingar- 
daggine, è quello di condurre ad un mortai sopimento ’. 

1 S. Grcgorius Naiianz. Orai. 26. 
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Un vero filosofo tale quale può essere formato dal 
solo cristianesimo trionfa nelle prove, dice S. Gregorio 
di Nazianzo, e riguarda quelle che si chiamano scia- 
gure della vita, come un’ampia messe di merito, e di 
gloria. La sua gioia raddoppia nelle avversità, nulla 
può alterare la pace della sua anima. Lo colmano di 
ingiurie, ed egli non vi risponde nemmeno; lo perse- 
guitano, ed egli lo soffre con pazienza, si gloria di 
partecipare ai patimenti di un Dio. ... In qualunque 
frangente egli si possa trovare , per quanto gravi , e 
tremendi sieno i tormenti che soffre, o che può soffrire, 
s’accorge che non è ancor giunto, e che non giungerà 
mai a sopportare il fiele, l’aceto, la corona di spine, 
la canna, la croce, i chiodi, la compagnia de’ ladroni, 
e tuttociò che un Dio ha sofferto. 

Torno al filosofo ch’io qui descrivo. Nulla v’ha di 
più forte di un uomo di questa tempra. Docile quando 
il suo dovere glielo permette, ma inflessibile quando 
voi gli domanderete qualche cosa d’ ingiusto , incon- 
cusso in mezzo a tutte le umane agitazioni, e se par 
che soccomba nel suo corpo al furore delle persecu- 
zioni , rimarrà però sempre vittorioso nella sua anima , 
e trionferà di quegli stessi , i quali hanno creduto di 
vincerlo *. 

c< Sforziamoci, dice S. Girolamo , di vivere in pace 
con tutti , e di non formarci da noi stessi dei nemici. 
Ma se, dicendo la verità, ci tiriamo addosso l’odio di 
qualcheduno, non siamo già noi nemici di lui, egli 
piuttosto è nemico di Dio. Si loquentcs veritatem, aliquos 

1 S. Grogorius Nazianz. Orat. 28. 
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meremur inmicos , non tam nos inimici eorum sunm , 
qunm illi inimici sunt veritatis 1 ». 

« Nessuno si dia a credere, dice S. Gregorio di Na- 
zianzo, che io voglia si ami ogni sorta di pace: so, 
che siccome vi sono delle contese buone , così vi sono 
ancora delle paci perniciose. Io non approvo altra pace 
che quella che è buona. Allorché l’ empietà si appa- 
lesa , noi non dobbiamo temere nè 1 ferro , nè 1 fuo- 
co, ma dobbiamo coraggiosamente soffrire le più grandi 
afflizioni, anzi che partecipare del cattivo fermento V 

La pace di una fede oziosa, al dire di S. llario di 
Poitiers, è pericolosissima, periculosa otiosae f Idei pax 
est ; e riesce assai facile il sorprendere alcune guardie 
che si credono sicure: faciles securis excubjis insidine 
sunt . Ma un guerriero sperimentatissimo nel mestiere 
delle armi, non cade facilmente nelle insidie, che gli 
tendono i nemici; li attende a piè fermo, sapendo che 
ci vuole un campo di battaglia, ed una pugna per me- 
ritare la corona. Glorioso certamine opus est , ut corona 
victoriae deferatur \ 

« Il malvagio, dice S. Agostino, è persecutore del- 
« l'uomo virtuoso, il cui delitto qual è mai agli oc- 


1 S. Hicronymas: Commenta in Epist. ad Galat. lib. 3. cap. 5. edit. 
Vallar t. Vcnet. tom. 7. 

* w Nec quisquam suspicetur, quod pareri! omnem amandam esse exi- 
stimem ( nam ut optimam quandam dissensionein, ita perniciosissimaro quan- 
dam concordiam esse perspectum liabco ) sed cam demum , quae bona est... 
Sic statuo, nec segniorem quemquam esse deberc, quam par sii, nec fer- 
ventiorem, ita ut vel ob Icvitatem ad omnes se aggreget, vel ob temerità- 
lem, et insolentiam ab omnibus se removeat n. S. Oregorius Nazianzenns, 
Orai. 12. De Pace post reconci li ationon Monac/iorum. Orat. i. 

a S. Hilarius Piclav. Tractat. in 118. Psahnum. Edif. inauriti. Vcnet. 
tom. 1 .Col. 26C. 
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« chi di lui ? Quello di non essere malvagio : omnia 
« malus ideo perscquitur bonum , quia non illi consentii 
« bonus ad malum. Se il Vescovo non fa alcun rim- 
« provero quando il malvagio opera male, il Vescovo 
« è da esso chiamato un uomo eccellente: non objur- 
« get Episcopus, bonus est Episcopus; se il Vescovo ri- 
« prende, allora agli occhi dell’ iniquo il Vescovo è 
« un malvagio: objurget Episcopus , malus est Episcopus. 
« Così addiviene di quel poveretto, che è privato del 
« suo avere; se egli tace, e lascia togliere i suoi a- 
« veri, agli occhi del malvagio è il migliore degli uo- 
« mini: taceat cui rapii, bonus est ; ma se egli parla 
« solamente, c riprende, allora dall’iniquo ò chiamato 
« un malvagio: Saltem loquatur , et reprehendat , et si 
« tion rcpetat, malus est 1 ». 

Coraggio, ripeto, c fortezza nelle opere di Dio. « La 
verità, al dir di S. Ilario di Poitiers, trionfa mercè 
gli ostacoli stessi, che si oppongono alla luce: Magna 
vis est veritatis, quae cum perse intelligi possit , perca 
(amen ipsa, quae ei adversantur , elucet. Tale è il privi- 
legio della nostra Chiesa, che essa non ò mai più forte, 
che quando è assalita; nò mai più possente, che allor 
quando sembra abbandonata : hoc Ecclesiae proprium est, 
ut lune vincat cum laeditur . . . lune obtineat cum desc- 
ritur. Bramerebbe senza alcun dubbio di non aver di- 
sertori, e di non essere ridotta alla dura necessità di 
respingere coloro, i quali non meritano di essere suoi 
figliuoli; ma quando gli eretici se ne allontanano, o no 
sono esclusi , se da una parte essa perde la ventura di 


* S. Augustiuus : Enarrai, in psulm. 128. Eilit. inauriti, toni. 4. 
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salvarli, dall’altra guadagna il vantaggio di far cono 
scoro la felicità, che gode, chi si tiene ad ossa unito... 
Tutti gli eretici si uniscono contro la Chiosa; luieretici 
omnes contea Ecclesiam veniunt ; ma quando si distrug- 
gono a vicenda, la loro vittoria non appartiene già ad 
essi, ma aliai Chiesa: giacché si combattono, e si con- 
futano tutti sopra errori , che la Chiesa ugualmente ri- 
getta. Dum haeretici omnes se invicem vincunt , nihil 
tamen sibi vincunt. Victoria enim eorum, Ecclesiae trium - 
phus ex omnibus est , dum eo haercsis contea altcram pu- 
gnat , quod in haeresi altera Ecclesiae fides damnat 1 ». 

La verità, dice Bossuet, adopera gli uomini, ma non 
dipende da essi; e questo è quello chea noi risulta da 
tutta la serie della sua storia. Io cosi chiamo la storia 
della Chiesa , essa è la storia dei regno della verità. 
Il mondo la minacciò, la verità rimase ferma; adoperò 
raggiri sottili, la verità rimase sincera. Gli erotici hanno 
eccitate delle confusioni, la verità rimase pura. Gli sci- 
smatici hanno lacerato il corpo della Chiesa, la verità 
rimase sempre immobile \ 

La Chiesa è una grande scuola di coraggio. Come 
si contenne la Chiesa nella tenzono di diciotto secoli? 
Da quale spirito si mostrò animata nelle lotte della spa- 
da, del sofisma, dell’eresia, dello scisma, doli’ empietà, 
della tirannide? Una sola parola può convenire alla ri- 
sposta : il coraggio. E veramente uomo non seppe , non 
potè mai apporre alla Chiesa, taccia di codardia. 

La Chiesa, che dal solo errore può essere combat- 

1 S. (Mariti* Piciav. De Trinitatc; lib. 7, n. i. Edit. inauriti. Vene t. 
4750; tom. 2, Col. 140. 

* Bossuet: Scrm. sur la Divinità de la Eeligìon . 
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tuia, sa difendersi senza sacrificargli col silenzio i di- 
ritti del vero. Sotto la scure del carnefice, sotto il giogo 
del tiranno, sotto gli assalti di un odio empio, e fre- 
mente , la Chiesa non cessa di elevare la sua voce ; con- 
fessa altamente il suo maestro, la sua origine, espone 
i suoi titoli, i divini suoi caratteri, i suoi dogmi im- 
mutabili, la sua sovrana autorità; a chi la vuole op- 
pugnare, a chi le intima il silenzio, ella risponde: Non 
posso tacere , non possumus ; meglio obbedire a Dio , 
che non agli uomini; guai a me, se non evangelizzo: 
vae mihi si non evangelizavero ! 

Nè ad atterrire la Chiesa più della spada valse il 
sofisma. Imperocché quando il paganesimo, scosso dalla 
tromba evangelica corse sbigottito a schierarsi sotto lo 
stendardo della filosofia , la Chiesa vide entrare nel pro- 
prio campo il coraggio, e la gloria d’una scienza, e di 
una filosofia già profondamente cattolica. I colpevoli 
artifizi della paura filosofica chiamarono nella palestra 
S. Ireneo, S. Giustino, Tertulliano, Origene, Clemente 
Alessandrino, ed altri molti, i quali nel sapere, nell’in- 
gegno portavano già impressa quella forza , che alla 
Chiesa non venne mai meno. Il coraggio della filosofia 
vera , e della vera scienza non si spense mai nella 
Chiesa. Il coraggio portò sempre, e porla ancora il 
celebre nome di cattolico. 

Venne appresso la lotta dell’ eresia e dello scisma , 
e ’1 fondamento dell'edilìzio percuotevano colpi raddop- 
piati ; e tutto l’ impeto del furore pareva scaricarsi sul- 
l’autorità gerarchica e dottrinale , sulla pietra fonda- 
mentale, sostegno della nuova Gerusalemme. Allora sor- 
sero i Pontefici, i Dottori, i Padri della Chiesa, e da 
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valorosi combatterono i nemici dell Altissimo. La Chiesa 
schierata sotto le loro bandiere ci appare come un e- 
sercito parato alle battaglie, sempre invincibile *. 

Coraggio adunque e fortezza nelle opere di Dio. 
Nella persecuzione, come ci avverte S. Cipriano, non 
pensiamo tanto al male che il demonio ci può fare , 
(pianto al soccorso che Dio ci promette. Non ci lascia- 
mo abbattere dall’ ingiustizia degli uomini , ma innal- 
ziamoci col pensiero della protezione di Dio \ 

No , non è solo chi ha seco Gesù Cristo ; non è solo 
chi conserva puro il tempio del Signore; non è solo 
chi ha la protezione di Dio: sia pure errante, o na- 
scosto ne’ più remoti deserti, esposto alle zanne delle 
belve, al pugnale del lassassi no, Gesù Cristo ha gli oc- 
chi sempre aperti sul suo atleta. Muoia egli pure vittima 
della persecuzione che si fa al nome di Gesù Cristo : 
ciò basta; egli ò sicuro del suo guiderdone . .. Nello 
stadio gli uomini si preparano alla lotta colf esercizio, 
e credono di giungere al colmo della gloria , se otten- 
gono di essere incoronati al cospetto del popolo, e del- 
l’Imperatore. Ecco una lotta sublime, c grande, e glo- 
riosa pel celeste premio ; lotta clic si dee eseguire al 
cospetto di Dio. Sono spettatori anche gli angioli ; onde 
somma è la gloria, somma ò la felicità di chi combatte 
alla presenza di Dio, del suo figliuolo Gesù Cristo, e 
di tutta la celeste milizia, ed ò da Cristo stesso incoro- 
nato. Se ai soldati del secolo riesce glorioso il tornare in 
patria trionfanti del debellato nemico, quanto maggiore 

1 Ravigaao. 

1 S. C)prianus: ad Thibarilanos de cxhorlahunc tour ty vii. Edil, Mauri n. 
Vrnct. 1758. 
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e più illustre è la gloria di tornar trionfante al para- 
diso dopo aver vinto il demonio \ 

Per non perdere il coraggio in mezzo alle gravi dif- 
ficoltà, fa d’uopo, dice il sommo Pontefice Gregorio XVI , 
che ognuno di noi si guardi dal mettersene paura , 
quasi che si avessero a superare colle nostre proprie 
forze: no, imperciocché noi abbiamo ogni sostegno, 
ogni fortezza in Gesù Cristo, senza del quale nulla pos- 
siamo, e mercè la cui assistenza tutto saremo per su- 
perare. Ed infatti volendo egli incoraggiare i banditori 
del S. Vangelo, disse loro: sarete angustiati nel mondo , 
ma confidate: io vinsi il mondo \ 


‘ S. Cypriauus: Epist. 50. ad Thibantanos. De exhortaUonc martyrii. 
Edit. maurin. Vcnet. 1758. 

% Sancito. D. N. Gregorii Divina Providcnlin Papa<‘ XVI. Epistola en- 
cj/clica ad omnes Putriarchas , Primule* } Archiepiscopo s, Episcopo* 18 
kulendas Septembris anni 1840. 
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ANNOTAZIONI 


« lustitiam a nobis pracdicari, iniquus odit ». S. Hilarius Pic- 
tav. Traci, in 122 psalm. « Malos quisquis non imitatili*, of- 
fendit ». S. Cyprian. epist. 1 ad Donatum « Nec movere nos 
debent convicia perditorum. Malorumquc condemnatio, laus bo- 
norum sit ». S. Hieronym. epist. 52. ad Nepotianum edit. Val- 
lar 8. Venet. T. 1. 

« Impossibile est, ut vir probus, qui mandata sequitur Chri- 
« sti, ab omnibus laudetur, et admirationi habeatur. Est cnim 
« et illa ingens malitia, virluti advcrsari. Proinde Dominus sciens 
« non posse fieri ut is qui virtutcm diligentcr exereet, et ab 
« ipso tantum laudem ut accipiat praestolatur , ab omnibus ho- 
« minibus laudetur; ideo miscros vocat eos qui propter huma- 
« nani laudem, virlutem negligimi. Nani celebrari ab omnibus, 
« maximum fuerit argumentum non magnam haberi virtutis ra- 
« tioucm ». S. Jo. Chrysostomus : Homil. 25. in cap. 6. Genes. 
« edit. inauriti. Tom. 4. 

« Erras, l’rater, erras , si putas unquam Cbristianum perse- 
cutioncm non pati. Tunc enim maxime oppugnaris , si te oppu- 
gnarci nescis ». S. Uieronym. ep. ad Heliod. « Nec timeamus 
odia subire quorundam ». S. Hicronymus: epist. 88. ad Theo - 
philum Tom. 1. edit. Vallars . Venet. col. 557. Necdura scripsi, 
et comminaris mibi rescriptorum luorum fulmina, ut scilicet 
hoc timore pcrterritus, non audeam ora reserarc, et non ani- 
madvertis idcirco nos scriberc, ut vos respondere cogamini. Nolo 
vobis libcrum esse, negare quod semel scripseritis. Ecclesiae 
victoria est, vos aperte dicere quod sentitis. Aut enim idem 
rcsponsuri estis , quod et nos loquimur, et ncquaquam eritis 
adversarii, scd amici ; aut si contraria nostro dogmati dixeritis, 
in co vincemus, quod oinnes cognoscent Ecclesiae, quid sen- 


1 « Etimi) gloria ar virtù» infenso* h.iliot. » Tacitus: hb. 4. annatium — • Optimi qui- 
• qui- ali improbi* quasi exprubraalc* jsptciuuiur a. Sulp. Scvcru» lih, 2. a terne hot or ine. 
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ti.itis Sentcntias vestras prodidisse , superasse est. Palei prima 
fruule blasplieniiu Non ncccssc habet convinci, quod sua slatini 
professione blaspbenuun est. Minamini nobis responsiouciu , quam 
sitare nullus polest, nisi qui oniniuo non scribit.... Gunomiani, 
Ariani, Macedoniaui, uoruinibus separati, impietatc eoncordcs, 
nullum nobis laborcm faciuut. Loquunlur cnim quod seminili. 
Sola baec. liacrcsis est, quae publicc erubcscil loqui, quod se- 
creto ducere non ineluil ». S. Hieronyiuus epist. ad Ctesiphon- 
tem 

» Nullum laesi, nullius nomcn sallcm dcscriptionc signatum 
est. Ncminein specialiler meus sermo pulsavi!. Gcncralis de vitiis 
disputalio est. Qui railii irasci volucrit , prius ipse de se quod 
talis sii, confilebitur ». S. liicronymus. ep. 52. ad Nepotian. 
edil. Vallar s. Venet. T. 1. col. 270. 

• Nibil grande est, pacem voce practendcrc, et opere deslruc- 
re: verbis sonare concordiam: re e vigere servitulem. Volumus et 
uos pacem , et non solum volumus , sed et rogamus. Scd pacem 
Cbrisli, pacem vcram, pacem sine iuimicitiis. Ubi caritas, ibi 
lanlummodo pax vocetur.... Iguoramus absque caritatc pacem». 

S. liicronymus. epist. 82. ad Theophilum, edil. Vallare. Tenet. 

T. 1. 

« Aniiuac fortis et consUmlis est , posse obsistcre iis qui a- 
» veliere moliuntur, et nibil Tacere ut bominibus placcai, scd 

• oculum su u m intendere ad illum insopitum oculum, alque ab 

• eo solum gloriam expeelare , islorumque gloriain dcspiccrc >. 
S. Jo. Chrysostomus. Uomil. 25. in cap. 6. Genes. edil. mauri». 
T 4. p. 207. 

< Quamvis contcnliosus l'ucril persequutor, ante praesidium 
Salvaloris advenict, quam adversariis victoria concedatur ». S. 
Hieronvmus-. Comment. in Maith. lib. 1. cap. 10. edil. Vallar s. 
Venet. Tom. 7. « Quanto magis in hoc saeculo persccutionibus 
fucrimus alllicli , tanto post resurrectioncm in futuro majora 
proemia conscquemur ». S. Hieronvmus: epist. 140. ad Cypria- 
num — edil. Vallare. Venet. T. 1. col. 1065. « Quomodo pru- 
denlis viri est, murmurantcni famuluin non audirc, ncc curio- 
s:im aureo) apponerc, «piid de se loqualur absentc: si enim hoc 
feccril, semper in tribulatione erit; sic et |sapieulis bominis est 
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sapientóni) sequi, et vanos non considerare rumores ». S. Hie* 
ronyraus: Comment. in Eccleaiastem cap. 7. edit. Vallars. Vcnet. 
Tom. 3. 

« Nec morlis concutitur nielli , cui de morte vita nascitur. 
Pretiosum est illi et sanguinem fundere. Ubi fortia forlibus im- 
perantur, forliorem fortior muneris sequitur ccnsus. Magnus est 
cniin qui vicerit magna: ingcntis virtutis est, ingcntia superare. 
Frcqucnlibus procellis Christiana vita qualitur atque tentatur. 
Tene frater, tene fidei robur invictum : tene numimcn immobile 
Christianum, superni vigoris firmitate fundatum. Nostrum est 
calamilatis cxcrcilio in gloriae fastigium sublunari. Ad Caelum 
Deus fortissimum militem vocat, quem , coraitantibus gloriis, 
pressura e dcducunt , pracmiaque victorem suscipiunt regnatu- 
rum *. Auctor Epistolae ad Amicum aegrotum int. op. S. Hie- 
ronymi edit. Vallars. Vcnet . T. 12. 

« Sempcr contra virtulem insanii malitia: atqui non solum 
« nibil illi nocct, sed et infestando forliorem reddit ». S. Jo. 
Chrysostomus : Homil. 23- in cap. 6. Genes. edit. maurin. T. 4. 

« Falsus rumor cito opprimitur Fieri non potest ut absque 

inorsu borni mini, vitae liujus curricula quis pertranseat: malo- 
nimque solalium est bonos carpere ». S. Hicronym. ep. 54. ad 
Furiata Tom. 1. « Tantum robur habet virtus, ut clarior fieri 
solcai cuni infestatur. Nibil cnim ea robustius, nibil validius: 
non quod ipsa sola tantum habent robur, sed quia is qui cam 
possidet , et supernum auxilium liabet ». S. Jo. Chrysostomus 
Homil. 61. in cap. 37. Genes. edit. maurin. Tom. 4 . 

« Vcrilas Claudi et ligari potest, vinci non potest, quae et 
suorum paucitate contenta est, et multitudine hostium non tcr- 
rclur ». S. Hieronym. Comment. in Jerem. lib. 5. T. 4. col. 1009. 
« Sacerdos Dei evangelium tencns, et Cbrisli praecepta custodicns 

occidi potest, vinci non potest Si pacem postulane, arma de- 

ponant Si comminantur, sciant quia a Dei Saccrdotibus non 

timcnlur Nulla socielas fidei et perfidiae potest esse ». S. 

Cyprianus epist. 55. ad Cornelium de Fortunato et Felicissimo, 
sive conira haerelicos. « Murmurandum non est in adversis, sed 
patientcr et forliter sustincndum. » S. Cyprian. lib. de morat- 
litate. 
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« Clini cacpcril homo Christianus cogitare proficere, incipit 
l>nti linguus ndvcrsantium. Quicumque illas nondum passus est, 
noiuliiin profecit: quicumque illas uon palilur, nce connine pro- 
lifere. Vull nosse quid dicamus? inimo quid audinmus simili, 
oxperiatur. Incipiat proficere, incipiat velie couleninere terrena, 
(einporalin , felicilatcin saeculi prò nihilo liabere , sequi Chri- 
stum: videamus quemadmodum patiatur linguas detralientium , 
et inulta rontradicentium , et quasi consulcndo a salute averten- 
tium Quia videlur habere pallium consulcntis , et baliet ve- 
nenum perimcntis, lingua dolosa dieta est Qune est lingua 

dolosa? Subdola, hnbens imngincm consulendi, et pcrnicicm no- 
cendi. Ipsi sunt qui dieunt: Et tu hoc facturus es, quod nenia 
feeit? et tu solus eris christianus? Et si ostenderit alios hoc fa- 
cere, et legerit Evnngelium , ubi pracccpit Dominus fieri, et 
legerit Actus Apostolorum: illi quid dieunt in lingua subdola, 
et labiis iniquis? Non poteris forte iniplcrc, multimi est quod 
aggrederis ». S. Augustinus: Enarrat. in psalm. 119. Tom. 4. 
nlit. maurin. col. 1567. 

Prudenza. 

« La prudenza dev’ essere una prudenza semplice , e la sera- 

« plicità una semplicità prudente La evangelica nostra pru- 

« denza , è una prudenza coraggiosa , una prudenza supcriore 
« ad umano rispetto , che a' superbi filosofastri maestri dell’ in- 
■ credulità tuoni quel ex patre diabolo eslis ( Joan. 8. v. 44.) 
« che li sconfonda , poiché ad ogni ragione e ad ogni divina 
« od umana autorità inarrendevoli sono. É una prudenza non 

• infingcvole, che n' ligii della filosofistica sapienza, agl’ indo- 

• rili e ribelli alla parola di Dio. gridi, ed altamente gridi, e 
« sempre gridi quel semper Spiritai Sancto resistitis, quel no» 
« nuditi s, quia ex Dea non estis (Joan. 8. v. 47). Qual pro- 
« de, rispondono quelli, che altra prudenza professano, che 

• questa, qual prode di eotcsto tanto gridare? Questo, ri- 

« spenderci io loro, questo almeno gran prode ne avremmo, 
« che seguendo la prudenza insegnataci da Cristo , non saremmo 
« adulatori, non disertori della nostra^ bandiera, eh' è la ban- 

• diera di Cristo. 
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« Che si ha egli dunque a dire di quella prudenza , per la 
< quale , sconosciuta la insegnataci da Cristo , si condannano 
« coloro, che vi si tengono fedeli? e per la quale si vuole, 
« che cotesti facitori d' un nuovo Vangelo, ribelli al Vangelo 

• di Cristo, sieno trattati con quella ulliziositì, che essi do- 
li mandano sì veramente da noi , ma che per certo non ndope- 
« rano verso di noi ; per la frivolissima ragione di non aspe- 
« rarli ? 

« Non sia mai vero , che vogliamo essere guardiani mutoli 
« dell’ovile di Cristo, loquaci solo a porre in mala voce chi 
« ha il coraggio di alzar la voce per difenderlo dagli assalimeli 
« de’ lupi ». Agostino Pcruzzi Arciprete della Metropolitana di 
Ferrara , Discorso dello zelo ecclesiastico. 

« A nostri giorni s' incontra una sorta d’ uomini probi ognora 
« spaventati da ciò che è buono; che protestano la loro ade- 
« sione alla Religione , ma che son sempre pronti a dirhiara- 

■ re, che tutto è perduto, se si fa qualche cosa per la Keli- 

« gione; che per l’interesse della verità vorrebbero poter chiu- 

• dervi la bocca ogni volta che voi credete dover proclamare 

« una verità un po’ franco. In un articolo, che v’impegnerei 

« a fare sovra questi uomini , io non so come potreste quotili- 
« Carli s io per me se scrivessi tale articolo, lo intitolerei: Ipo- 

• erisia della paura ». — Le Mémorial Catholique T. 5. p. 
47. Janvier 1826 

M. de Boulogne. 

< Les mndérés du siècle, ces hommes qui ne vculenl qu’une 
« tiédeur quand il s’agit de venger la vcrtu outragéc, et ne rc- 
» servent qu’à eux seuls la force polir défendre leurs fatalcs 
« doctrincs; ces hommes, dis-je trouveront notre zèle emporio 

« et notre style amer Rendez-vous dignes de plus en plus 

« par vos succès de la baine honorable de vos détracteurs: op- 

• posez vos prières à leur persécution ». M. De Boulogne, In- 
struction pastorale sur l'ex celi enee des Missione. 

1 Memorie di Religione, di Morale e di Letteratura, A uno 5. Tom. IO p 20J. 
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Cav. Grimaldi. 

« Chi è che non convenga con Seneca, non essere gli uomini 
tanto felici che i migliori sentimenti siano graditi al più gran 
numero? Pecione allorquando vedovasi applaudito dalla molti- 
tudine, ripeteva il detto di Anlislcno, cioè: quale sciocchezza 
ho io falla , perchè questi mi fanno plauso ». Cav. Grimaldi, 
Del Progresso, considerazioni. 

Filippo li. 

Filippo li. così scrisse all’ imperatore Massimiliano li. il 17 
ottobre 1568: « Sire, il nostro santo Padre mi ha informato 
col mezzo di una persona espressamente inviatami, dell’ inten- 
zione che avrebbe Vostra Altezza di permettere, secondochè gli 
c stato scritto, a’ baroni e nobili dell’Austria, ed agli altri suoi 
Stati ereditarli , 1’ esercizio della confessione d’ Àugsburgo.... Io 
la supplico, c la richieggo di voler ridettero a ciò che da lei 
esigono c la posizione in cui Dio l’ha posta, c la dignità im- 
periale, della quale il principale dovere consiste nel difendere, 
mantenere la Religione Cattolica, c la santa Romana Chiesa, c 
nel punire i loro nemici. Voglia altresì considerare l’A. V. l’au- 
torità cui siffatta permissione darebbe alla mentovata setta, c 
come i costei aderenti se ne prevarrebbero. 

« Voglia prendere in grande considerazione lo stato della Chie- 
sa Romana, c l’ obbligo in cui siamo, come principi cristiani, di 
rispondere per lei , e cora’ ella da siffatto permesso sarebbe af- 
flitta, a motivo dell’incoraggiamento che ne riceverebbero i tra- 
viati, c del profondo dolore, che i buoni ed i cattolici ne pro- 
verebbero: quello eli’ io stesso nc proverei , eccede ciò che po- 
trei dire. 

« Le considerazioni di Stato, c gli averi temporali che pos- 
sono arrischiarsi , debbono essere sacrificati a quanto riguarda 
Dio e la sua Religione , tanto più che 1’ esperienza ci appalesa 
chiaramente, e la ragione ci fa intendere, che siffatte dissimu- 
lazioni , siffatti permessi , e differenze di Religione non solamente 
non procurano la conservazione dello Stato , ma lo conducono 
al contrario alla rovina totale. Se quando riceverà questa lettera, 
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ella non avesse ancora data la sua dichiarazione, la pregherei 
differirla, — e comunicarmi i motivi del suo procedere, e la 
condizione in clic trovasi il negozio. — Nel caso in cui la di- 
chiarazione fosse già data (che spero non sia), supplicherei 
V. A. a pensare al rimedio che potrebbe accordarlesi , assicu- 
randola , che ove ne fosse bisogno , io dividerei i disturbi che 
potrebbe darle ». 

Filippo II. il 26 ottobre 1569 scrisse pure cosi all’ impera- 
tore Massimiliano II. — « Si giunse perfino a pretendere che 
V. A. presti qualche ubbidienza alle nuove dottrine clic si son 
diffuse, e si diffondono ne’ suoi Stali, cosi opposte a ciò che 
la vera Chiesa tiene ed insegna , e che la novità c gli autori 
di siffatte dottrine hanno fatto qualche impressione sull’ animo 
di V. A. 

« Diccsi che da molto tempo V. A. non siasi appressala ai 
Sacramenti della Confessione e della Comunione; c come oltre 
allo scandalo che ne proviene a’ cattolici, e ’l pericoloso esem- 
pio che ne risulta agli eretici, se ne prende il motivo dalle sue 
religiose opinioni. 

« Dicesi ancora che una gran parte degli Stati, e vassalli di 
V. A. e de’ suoi principoli ministri professano, ed osservano pub- 
blicamente le nuove dottrine; che queste si predicano nella corte 
medesima, c eh’ ella non l’ ignora. Quindi è clic il dissimulare, 
o il permettere ciò, non può attribuirsi ad una debolezza di 
carattere , essendoché si conosce quale sia quello di V. A. ; uè 
ad una non curanza, che non si conviene a tale materia. Per- 
tanto portasi giudizio con molto fondamento, che le mentovate 
sette ed opinioni a lei punto non sgradiscano 

« Io non mi persuado, c non saprei persuadermi, come essendo 
V. A. un principe cristiano, debitore a Dio dello Stato e della 
dignità che occupa; ella voglia francarsi dall’autorità della Chie- 
sa , e dall’ esempio de’ nostri antenati , ed ubbidire a dottrine 
nuove. 

« Mentre son persuaso che un siffatto cambiamento non siasi 
operato nell’ animo dell’ A. V., non posso lasciare di dolermi, 
e lamentarmi molto ch'ella porga fondamento a que che profe- 
riscono i suddetti giudizi. E quantunque per ciò che riguarda 


( 240 ) 

Dio, la santa Chiesa, e la salute dell’anima di V. A., le cose 
dì questo mondo c di questa vita debbano essere di poca con- 
siderazione, tuttavolta io credo dover porre sotto gli occhi di 
V. A. il pensiero della sua riputazione, c.del suo onore, che 
può esserne pur sicura , soffre detrimento assai per ciò che suc- 
cede. Se fra gli uomini la cosa principale in questa vita è l’o- 
nore, c la buona riputazione, con più ragione ciò debb’ esser 
de’ Principi, e questo onore è soprattutto interessato con ciò che 
riguarda la Religione. Allorché rappresentasi a V. A. che un 
sistema siffatto di procedere si addice alla sua grandezza , alla 
conservazion de’ suoi Stati, ella non creda affatto che Iddio per- 
metta giammai il riuscimcnto di simili mezzi. La prudenza li- 
mona, la ragione, la esperienza stessa, e gli esempli la persua- 
dano al contrario, che è quello un cammino erroneo, il quale 
conduce piuttosto alla rovina e perdita degli Stati, che al loro 
aumento. 

« Conchiudo supplicando l’A. V. per quanto posso, (c se 
fossi innanzi a lei, e che vi fosse bisogno, mi getterei per que- 
sto particolare a’ suoi piedi colle lagrime agli occhi ) che se fosse 
vero (ciò che non posso credere), che siffatte novità avessero 
fatta impressione sul suo spirito , ella ne le estirpi , e si attenga 
al saldo fondamento, ed al vero cammino della Chiesa Cattolica 
Romana, non che all’esempio de’ nostri antichi. So V. A. avesse 
agito, come dicesi, per simulazione, per ragioni di Stato, e per 
fini umani, bandisca dal suo cuore i timori che potrebbero es- 
sersene impadroniti. Iddio la favorirà, l’aiuterà. Quando anche 
V. A. corresse qualche pericolo, ciò che può soffrirsi è nulla 
quando si tratti di Dio e della sua Religione. Io , Sire , quello 
che io perdessi per sostenere la Religione, lo terrei a gloria 
ed onore. In fine comprenderà V. A. che per satisfare primie- 
rnmentc a Dio ed alla sua Chiesa , poscia a quello che il suo 
proprio onore e la sua riputazione richieggono, c perchè il mondo 
convincasi della falsità de’ giudizii che sono stati fatti e fannosi 
sull’ A. V. , non basta che il suo animo sia puro , c veramente 
cattolico , ma bisogna ancora che Je parole c le opere sue lo 
confermino. Attenderò con gran premura la risposta di V. A. 
pregando N. S. di conservare la persona imperiale, e gli Stati 
di V. A. coni’ io bramo ». 
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Il Parroco Nicola Musart. 

ìl zelante parroco Nicola Musart della diocesi di Chàlons 
Sur-Marnc che fu arrestato nel 1796 e condotto in carcere, es- 
sendogli stato annunziato, che s’ avvicinava il giorno del suo giu- 
dizio: ogni mia speranza, disse, è riposta in Dio ; egli mi darà 
forze bastevoli per compiere generosamente il mio sagrificio . Al- 
I* indomani essendo stato condotto al Tribunale, ed avendo sen- 
tito proferirsi la sentenza*, a queste parole, pena di morte, tre 
volte ripetè: Deo gratias , c cosi parlò a’ suoi giudici: Signori , 
vi perdono la mia morte, la prima cosa che farò giunto ch’io 
sia presso Dio, sarà di pregare che vi apra gli occhi. Scrisse 
poscia la seguente lettera: « Addio, o Madre, vi scrivo per 
« F ultima volta : debbo morire : fui condannato dal Tribunale, 

« degli uomini, e fra poche ore non sarò più di questo mondo. 

« Ma consolatevi, che fra breve saremo lassù in Cielo, come 
« ne ho forte speranza. Di fiducia ricolmo nella misericordia 
■ Divina , spero di essere annoverato fra gli eletti. La prima 
« grazia che implorerò da Dio a favor vostro, è che perseve-- 
« riatc nel suo santo amore. Di buon grado io muoio per la 
« mia Religione. Addio pure a voi fratelli e sorelle: addio pure 
« a voi miei parrocchiani ; non ci vedremo più su questa terra; 
« ma ci rivedremo in Cielo , vivete nella pietà , e nel timore 
« di Dio, state fermi nella fede de’ vostri maggiori; ieri ho ve- 
« duta una spina del nostro Divin Maestro , oggi io vedrò quello 
« che fu incoronato di spine: io tengo questo giorno come il 
« più avventuroso di tutta la mia vita Addio , addio ». 

Il Papa Gregorio XVI. 

« Fuma tuttora, dice il sommo Pontefice Gregorio XVI, fuma 
« tuttora il Tonchino, e la Cocincina del sangue di molti sacri 
« Prelati , di Sacerdoti , e di altri molti fedeli , che là si vive- 
« vano, i quali tutti rinnovcllando l’esempio di quei martiri, 
« che illustrarono la primitiva Chiesa di Cristo, con animo co- 
raggioso ed intrepido andaron incontro ad una crudelissima 
« morte in mezzo ai più fieri tormenti per testimoniare la vera 
« Fede. Pertanto qual più insigne trionfo per la Chiesa e per la 
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■ Religione, qual confusione maggiore ai persecutori di essa , del 
« vedere avverate anclie ai nostri «li le divine promesse di pe- 
• renne aiuto e protezione , per cui non può ( per adoperar le 
« espressioni di S. Leone in Natali Apogtolorum Pctri et Pauli) 
« la Religione fondata da Gesù Cristo sul mistero della croce, 
« dalle più grandi crudeltà venire distrutta ». Sancii D. N. Gre- 
gorii Divina Providenlia Papae X VI epistola encyclica ad omnes 
Patriarchax. Primates , Archiepiscopos et Episcopo s 18 Kalendnt 
Seplcmbris anni 1840. 

FMàton. 

9 

« Le Monde, cn se sonmettant à TEglisc, n’a point acquis 
le droit de l’assujettir; les Princcs, en devcnanl Ics enfants de 
l’Eglise, ne sont point devenus ses maitre : l’Empereur, disoit 
saint Ambroise, est au-dedans de l’Eglisc, mais il n’est pas 
au-dessus d’elle. Le bon empereur cberche le secours de l'Eglisc, 
et ne le rcjctte point ». Fcnélon, Discours pour la sacre de 
l'Electeur de Cotogne. 

Federigo /lurfcr. 

« Non può negarsi, che la Chiesa guadagna terreno anche là 
« ove gli sforzi per farla indietreggiare sono più gagliardi. 1 
« colpi contro di essa diretti non servono che a fortificarla ». 
Esposizione de' motivi che hanno ridotto cattolico Federigo Ilurter. 

Che cosa è la Chiesa ? 

Risposta di Monsignor Drostc di 1 Vischering Arcivescovo di Calunni . 

La Chiesa perseguitata col ferro c col fuoco, più spesso c 
più artificiosamente impugnala dalle eresie, i cui fanatici so- 
fismi svelano l’infernale origine, calunniata, odiata, be- 
stemmiata, per quanto si potò legala e gettata nei ferri Ma 

rende ad imitazione del divino Sposo di lei , e per gli stessi 
suoi patimenti, testimonianza alla verità, la cui custodia le è 

affidala Inaccessibile al timore, ancor santa e sacra ai cuori 

di milioni d’uomini sparsi in ogni parte del mondo, grande e 
gloriosa agli occhi de’ potentati Ella è 1* antica ed inespugna- 

bile fortezza costruita sulla rocca, a’ piedi della quale si infron- 
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"nno coi loro lemposlosi mungiti , i fiotti furenti dell’ oceano 
ilei inomlo , che sollevano sino dalle loro profondità le porte 
dell'inferno, e In cui schiuma è dispersa come la sabbia clic 
la tempesta del deserto innalza; simboleggiata nell'arca di Noè, 
casa di Dio... . Questa è la Chiesa Cattolica Romana, la sola che 
abbia edificato Gesù Cristo 1 ». 

Monsignor Vescovo i’ Orleans. 

» Se dimandate consiglio all’ umana prudenza , essa ondeggin 
fra speranza c timore. Essa non ha vista da estendersi al di là 
ili certi confini, e quando si tratta della Chiesa, la cui durata 
non è da tempi , e da luoghi circoscritta , tutte le sue previsioni 
sno d’ordinario limitate al dubbio, c alla paura. Lascinm danque 
che gli uomini ciancino a loro posto sull* avvenir della Chiesa. 
Che ha di comune la lor politica colla Provvidenza di Dio? 
Paragonar la Chiesa col ragionamento , e l’ analogia alle islitu- 
zioni che gli uomini con sì gran travaglio stabiliscono , e che 
poi tosto s’ infrangono se la mano dell’ istitutore non è pronta 
|iei riparamenti, ella è cosa da piccole menti, che, o sono in- 
gannate*, o cercano d’ ingannare. Oh non vi prenda timore per 
la Chiesa, cselamerem dunque noi, con un egregio Vescovo, 
ai fedeli sconturbati pei minacciosi progetti, che i suoi nemici 
non si dan più cura di nascondere ; non vi lasciate spaventare 
dalle minacce degli uomini, clic la verità vi rinfranca e com- 
batte con voi, opponete la ragione all’errore, invocando al soc- 
corso vostro in questa guerra santa quel Cristo, il soffrire per 
il quale è dolcezza, e trionfo il morire. 

« Voi meditate vani progetti; sciamerai! noi ai nemici di que- 
sta Chiesa, i quali già si credono che un ultimo sforzo potrà 
metter fine al suo regno. E che ? Vorreste voi annichilarla colla 
forza? Essa ha saputo stancare la forza c 1’ astuzia, la mannaia 
che uccide, i tiranni, i sofisti. Istruzione Pastorale di Mone. 
Vescovo d’ Orleans per la quaresima del 1845 *. 

• O Santa Chiesa cattolica! gli ostacoli, gl’inganni immagi- 

« Estrailo dalla Pace fra la Chieda e gli Stati di Monsignor Arcivescovo di Colooia — 
Pmgmalog. cMtol . Maggio e Ghigno 181?». Cattolico Giornale Relig. lctt<r. P’ol.XS. a. 8» 
• Pragnuilog. Cattai . Gennaio e Febbraio 1815. 
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nati per affievolirvi non hanno servito che ad accrescere la vo- 
stra invincibile forza. Voi comandate alle più alte intelligenze, 
e voi dettale delle leggi, che non han bisogno di spada per 

esser sanzionate Sotto la figura di navicella, essa continuerà 

il suo celeste viaggio verso di un mondo migliore, avanzandosi 
ogni giorno sulle onde di un mare infuriato , e solamente quando 
essa avrà deposto 1* ultimo de’ suoi figli sulla spiaggia eterna , 
Vangelo del testamento giurerà per il Dio vivente ai secoli dei 
secoli , che il tempo è finito ». Monsig. Vescovo d’ Orleans, Istru - 
zion pastorale per la quares. del 1845. 

Gellert. 

« No, non arrossite mai, diceva lo stesso Gellert, che come 
professore di Etica istruiva la gioventù nell’ Università di Lipsia, 
no, non arrossite mai di mostrarvi zelanti per la religione. Op- 
pugnate la miscredenza con una vita esemplare, c quando ila 
d'uopo, con argomenti, e con nobil franchezza. E se mai ialun 
di voi pensasse, che cosa dirà di me il gran mondo? Non mi 
infamerà col nome di fanatico, d’ idiota, di un uomo del vecchio 
tempo, che non savivere, che non cammina col secolo! Si, il 
motteggio, il disprezzo sono armi fatate; ma tanto più v’in- 
combe il sacro dovere di fortificarvi contro questa falsa vergo- 
gna, e di affrontar le irrisioni col testimonio di una buona co- 
scienza. Che cosa può il loro scherno insensato contro la vera 
virtù? Chi fugge il male, operando ciò che è buono, ha etcrua 
gloria in Dio ». 

Dubosch. 

« La vita dell’uomo non c altro in generale, che un perpetuo 
combattimento; se questo è vero dell’uomo in generale, è vero 
molto più del cristiano in particolare. La Scrittura ordinaria- 
mente non adopera altro paragone, che quello desunto dalla pro- 
fessione , e dalla disciplina militare : la Chiesa è appellata eser- 
cito, i fedeli hanno il nome di soldati; Gesù Cristo di Capi- 
tano; la professione del cristianesimo è chiamata combattimento; 
quelli che si oppongono alla nostra salute son detti nemici; le 
virtù cristiane, armi; la speranza, elmo; la giustizia, usbergo: 
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In fede, scudo; la parola di Dio, spada; la confessione delia 
nostra credenza, simbolo, ossia insegna della nostra milizia; la 
perseveranza nella giustizia si chiama vittoria ; la ricompensa 
che è promessa, corona ». Dubosch , serm. sulla vittoria del sol- 
dato cristiano. 

Monsignor Florent. 

« Non vi lasciate punto intimidire dalle grida dell* empietà. 
Egli è proprio delle opere sante, il trovare dei contraddittori. 

Il nostro soccorso è nel Signore. Egli sarà il nostro sostegno 
in questo mondo, e la nostra ricompensa estremamente grande 
nei giorni dell’ eternità *. Lettera di Monsignor Florent Ve- 
scovo di Sozopolis, e Vicario Apostolico di Siam, e di Queda 
1.® aprile 1829. 

Padre Prever. 

11 Padre Prever solea dire, che « P incontrare contraddizioni 
nel procurare la salvazione delle anime da coloro, che dovreb- 
bero favorire l’ impresa, si è il miglior contrassegno che Dio la 
vuole ». Vita del Padre Giambattista Prever dell 1 Oratorio di 
S Filippo di Torino cap. 16. Torino 1844. 

Il Clero della Diocesi di Losanna c Ginevra 

è 

riunito in Sinodo Diocesano. 

é 

Il Clero della Diocesi di Losanna e Ginevra riunito in Sinodo, 
al venerabile Clero secolare e regolare dei Cantoni di Glarona 
ed Argovia ed altri in cui la Chiesa soffre persecuzione. 

« Venerabili fratelli. Noi abbiamo provato una profonda af- 
flizione, e diviso i vostri dolori ascoltando in diverse epoche 
le amarissime tribolazioni che misero a dure prove la vostra 
costanza e fede. Nostra prima cura fu allora V implorare per voi , 
colle nostre preghiere, il soccorso dell’Altissimo, e ringraziare 
la bontà di Dio , della costanza , rassegnazione che inspirava a 
molli di voi , ma noi conoscevamo il bisogno di darvi una pub- 
blica testimonianza dell’ interesse, che prendevamo a’ vostri pa- 
timenti, e rivolgervi in pari tempo alcune parole di consolazio- 
ne, incoraggiamento e speranza, 
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Radunali , come siamo, in Sinodo Diocesano, incoraggiali 
dalla proposizione del Rcv. nostro Vescovo, non clic da mol- 
tissimi esempi de’ Padri Apostolici, santi Sacerdoti, e Ponhdici 
d’ ogni tempo, animati da un’ardente brama di consolare per 
quanto sta in noi la vostra afflizione, non esitiamo ad esprimervi 
in questa lettera i sentimenti della nostra fede. 

Rallegratevi pertanto, o voi che soffrite pel nome del Sal- 
vatore. Quanto voi dovrete temere di essere perseguitati come 
colpevoli di misure ingiuste, — altrettanto voi avrete a gloriarvi 
di soffrire come cristiani, — * perchè sembra venuto il tempo 
in cui dee incominciare la prova per quelli della casa di Dio ; 
ma appo loro qual giudizio debbono attendersi i nemici del Van- 
gelo ? 

Siate fermi come 1* incudine che riceve i colpi , come l’ a- 
tleta che si mostra tanto più forte perchè meglio sa vincere a 

spese anche della propria vita mostratevi degni del Duce 

sotto il quale servitei niun disertore; ma ciascuno imbrandisca 
le armi della Religione, l’elmo della fede, c l’ armatura della 
pazienza. — Fatevi ogni dì più saldi nell’ adesione che dovete 
alla santa Sede Apostolica, nella costanza nella fede della Chiesa 
Romana. 

Voi e noi, venerabili fratelli, dobbiamo tutti giusta il co- 
mandamento del nostro Divin Maestro, dare a Cesare ciò che 
è di Cesare, ed a Dio quello che è di Dio. 

Intanto onore a voi, venerabili fratelli, che con fede sin- 
cera e vigorosa avete conservato la disciplina evangelica, clic 
colla vostra costanza degna degli Apostoli , avete rassodato la 
fede vacillante di molti , veri tcstimonii del Vangelo , che la 
scienza unite al coraggio ; si onore a voi sulla terra , e gloria 
eterna ne’ cieli » . 

« Friborgo in assemblea sinodale, al vescovado, il 17 aprile 

1859 1 ». 


• II Cattolico Giornale rclig. lettcr. voi. Iti. p. 97. et ree/. 
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Reclamo dei Vescovi della Svizzera, 
indirizzato alla Vieta Federale sulla soppressione 
dei Conventi di Argovia . 

I Vosco vi della Svizzera 

al signor Presidente ed ai signori Deputati dell’Alta Dieta Federale. 

- La serie dei falli che sono successivamente intervenuti fra 
noi, riguardo alla soppressione dei Conventi di Argovia, ha re- 
cato nei sottoscritti Vescovi della Svizzera un si profondo dolo- 
re, ed ispira loro sì giusti timori per lo avvenire, che si sen- 
tono oggi spinti dalla necessità e dal dovere di manifestarvi di 
comune accordo la loro amara afflizione, implorare la vostra c- 
quitù , appellare alla vostra giustizia. 

« Se dopo avere accompagnato co’ loro voli, c con le loro 
sottoscrizioni i reclami fatti all’ opportunità dai Superiori delle 
case soppresse, si sono contentati fin qui di dolersi nel segreto 
del loro cuore, di piangere fra il vestibolo e l’altare sull’ in- 
giusto decreto del 15 gennaio 1811 dei Gran Consiglio di Àr- 
govia su di questo privamento che ne fu Inconseguenza, egli c 
perchè speravamo che il male avrebbe avuto il suo rimedio, che 
sarebbe riparata l’ ingiustizia. Ohimè, si sono ingannati, ed il 
dolore è per così dire al suo colmo ! 

Frattanto un raggio di speranza brilla ancora innanzi ai lor 
occhi , poiché essi non saprebbero supporre , che il potere su- 
premo della Svizzera voglia mantenere una decisione , persistere 
in un voto che sanziona l’ ingiustizia. 

« I sottoscritti sanno che è stata riconosciuta la Fede Catto- 
lica, e garantiti gl’ Istituti religiosi dal patto federale del 1815; 
conoscono in particolare l’articolo 12 di questo patto, che ri- 
guardo a ciò è chiaro c preciso; c veggono che il patto è 
trascurato, che il nominato articolo è trasgredito. 

« Quello che hanno più a cuore di far conoscere si è il pro- 
fondo affanno, la viva pena che provano tutti i buoni cattolici 

«Iella nostra patria Cosa è divenuto per essi questo spirito 

di pace, di buona armonia, ed eziandio di tolleranza che i no- 
stri padri avevano giurato di mantenere fra i Cantoni confetta- 
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rati....? Aldine! il palio, questo patto clic doveva assicurare lo 
esercizio de’ loro diritti religiosi reciprochi, questo patto solen- 
nemente stabilito e sanzionato non può più essere per essi che 
una amara derisione, essendoché può trasgredirlo una maggio- 
rità cantonale. 

• Ed intanto questa autorità di una maggiorità cantonale, la 
quale sotto pretesto che i Conventi di Argovia esercitavano una 
influenza perniciosa sulla indipendenza morale, ed economica 
dei cittadini, ha decretato, che i Conventi esistenti sul territorio 
del Cantone erano dichiarati sciolti in principio , ed t loro a- 
veri divenuti parte integrale delle rendite delle Stalo. 

« Alla vista di questo decreto , si dimanda naturalmente quali 
sono i giudici che lo pronunziano , e quali i molivi che lo pro- 
vocano. Questa è una maggiorità , e quale ! Quella che prende 
di mira la libertà del culto, la libertà di coscienza di una mi- 
norità ; questa è una maggiorità cantonale , che senza riguardo 
al diritto comune, senza riguardo agli altri Cantoni Cattolici... 
senza rispetto per la Chiesa e la sua indipendenza, come per 
i trattati giurati, impronta i Conventi di un marchio di ripro- 
vazione Si è cercato, e ciò con diligenze le più minute de- 

gli intriganti , dei rivoluzionari , e non v’ hanno trovato che re- 
ligiosi pazienti, sofferenti ed innocenti. Questa prova irrefraga- 
bile avrebbé dovuto , siccome sembra , essere bastevole per fare 
reintegrare questi uomini pacifici ne’ loro diritti, c nei loro *- 
veri : questa sarebbe stata riparazione , giustizia -, ma nulla si 
operò. 

« I Conventi privati de' loro averi , reclamarono per mezzo 
de' loro Superiori , dimostrarono fino all’evidenza la loro incol- 
pabilità, non cessarono di ripetere che erano vittime dell’arbi- 
trio e dell’ ingiustizia Invocarono le leggi , i trattali, il 

patto. Essi appellarono alla coscienza degli uomini retti ed in- 
tegerrimi ; c dagli uomini retti ed integerrimi di tutta la Sviz- 
zera , ed eziandio di tutto il mondo sentirono rispondersi : voi 
siete ingiustamente vessali -, i Conventi , e tutti i Conventi deb- 
bono essere ristabiliti. Il Cantone di Argovia restò sordo a 
queste proteste. 

« Intanto che i religiosi , i quali erano stali privali rctlama- 
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vano, intanto che lutti i Cattolici della Svizzera gcnicvno , e 
pregavano Iddio ad avere pietà de’ suoi servi, il rappresentante 
delia Santa Sede dal suo canto prendeva la difesa degli oppres- 
si , chiedeva una riparazione, pregava, parlava a nome del cu- 
muli padre di tutti i fedeli. 

« Il Sommo Pontefice stesso infine fece sentire la paterna sua 
voce. Nella sua lettera ai Vescovi della Svizzera , ed a quello di 
Como con la data del 1.* aprile 1842, egli.... partecipa loro ciò 
che pensa su gli attentati di Argovia , sul disprezzo che vi si fa- 
ceva dei diritti dell’autorità Ecclesiastica. Egli riprova altamente 
i decreti di soppressione pronunziati dalla autorità civile contro 
le case religiose. Ricorda a ciascuno in particolare, che ogni a- 
lienazione degli averi , o di qualunque diritto dei Conventi senza 
l’intervento della Santa Sede è intieramente nulla, e deve es- 
sere riguardata come tale 

« I reclami e le proteste dei Superiori delle comunità reli- 
giose, della Nunziatura Apostolica, e del Sommo Pontefice i- 
stesso non avendo operato alcun effetto, e l’Alta Dieta lasciando 
sussistere il principio trasgressore in se stesso del patto, dopo 
che tre Conventi soltanto furono ristabiliti, sci Cantoni Catto- 
lici crederono allora doversi riunire, per esporre ai loro confe- 
derati in un manifesto, e i gravi torti del Cantone di Argovia 
in questo affare , e la trasgressione manifesta del patto , e le 
funeste conseguenze religiose e politiche cagionate dal non ri- 
stabilire li Conventi ; per chieder loro in seguito , che ciascun 
Cantone dia ai suoi Deputati la Dieta ordinaria del 1844 le i- 
struzioni positive per la reintegrazione di tutte le comunità re- 
ligiose nei diritti , che il patto loro assicura. 

« Questo manifesto suggerito da un convincimento profondo, 
da una brama ardente della pace e della giustizia, c dal senti- 
mento del dovere, fa onore ai Cantoni che l’hanno sottoscritto, 
c tutti i buoni Cattolici l’applaudiscono. I sottoscritti si fanno 
un dovere di dichiarare altamente tanto in loro nome, che in 
quello del Clero che rappresentano , che tutti egualmente hanno 
i sentimenti che vi sono espressi , e. che supplicano con i sci 
Cantoni di Lucerna , d’ Uri , di Schwitz , di Unterwalden , di 
Zug, e di Fribourg l'Alta Dieta Svizzera di ritornare sulle sue 
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decisioni anteriori, e ili prendere le misure necessarie per ri- 
stabilire infine lutti i Conventi. 

■ 11 male è già grande, signor Presidente, e signori,' nè si 
si saprebbe dissimulare. Questo è fatto provato, che liavvi una 
setta nemica alla Religione Cattolica, non che ai veri interessi 
della patria; che estende le sue diramazioni sopra la Svizzera, 
che mette in opera i mezzi per vietare le comunicazioni dei 
l>opoli con la Santa Sede , per rivolgere il biasimo ed il di- 
sprezzo sul Clero. Di già gli sforzi di questa setta hanno otte- 
nuto numerosi successi. Che sarà se l’Alta Dieta non mette un 
freno alle sue pretensioni, se non fa rispettare il patto, i trat- 
tati, e la fede della parte Cattolica della Svizzera ? Ohimè ! 
presto, ed il tempo sventuratamente non può essere lontano, 
si vedranno altri Cantoni seguire l’esempio di Argovia Gui- 

dali dall’odio contro il Cattolicismo , sopprimeranno eziandio i 
Conventi posti sul loro territorio , s’ impadroniranno de’ loro a- 
veri, e scaccieranno i religiosi. Distrutti i Conventi, accoderà 
lo stesso alle altre fondazioni pie, al patrimonio dei poveri.... 
agli ornamenti delle nostre Chiese.... Presto l’opera di distru- 
zione proseguirà il suo corso , i ministri degli altari saranno 
perseguitati, ed i Cattolici condannati a piangere su le ruioe. 

« 1 sottoscritti Vescovi pongono la loro fiducia nella vostra 
saviezza, nella vostra giustizia, c nel buon diritto della Chie- 
sa , e dei Cattolici. Essi sperano che saranno intesi , e vi do- 
mandano in forza dei trattati, ed in nome della Chiesa, della 
Religione, e dei popoli affidati alle loro cure, clic siano prese 
le misure necessarie , perchè tutti i Conventi soppressi in Ar- 
guì ia siano ristabiliti, c che la libera amministrazione de’ loro 
averi con la facoltà di ricevere i novizi sia loro resa , come a 
tutti gli altri Conventi ; cosi pure vi supplichiamo di provve- 
dere ai mezzi, affinché i Cattolici non sicno più giammai in 
avvenire lesi in ciò clic hanno di più prezioso , il loro cullo, 
la loro fede ecc. ». 

Giugno 1844. 
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Coraggiosa professione di fede del Magistrale 
della Cattedrale di Valladolid. 

li Magistrale di Valladolid con cristiano coraggio manifestò 
la sua fermezza nella cattolica fede, ad onta delle minacciale 
severità; si ascolti la sua dichiarazione: 

• 11 Catechismo che io ho spiegalo è dalla prima all' ultima 
« parola una pubblica protesta della mia fede .... 11 corriere mi 
« ha recato una lettera che ferisce la pupilla degli ocelli miei, 
« e clic porta l’ inquietezza del mio cuore, c mi trafigge t’anima. 
« Vengo paragonato ai farisei, mi si iutuona il vae tnihi quia 

• taeui ! vengo reso responsabile di tutti quelli i quali in questa 

• città, ed anche fuori di questa città si tacciono; vengo trat- 
« lato come pietra di scaudalo; mi si dice che ho contribuito 

• ad affligger la Chiesa col mio silenzio ; clic sono un vile clic 

« mi nascondu nei giorni del tormento , appunto quando prin- 
« cipalmente dovrei appalesarmi per confessar Gesù Cristo. Sono 
< minacciato dell' epiteto di ipocrita. — O ciclo ! io ti eleggo 
a iu testimone con più ardore che mai ! Un prete che ha fatto 
a quattro professioni di fede quando prese possesso di quattro 
a parrocchie da lui successivamente occupate, c una quinta quan- 
a do prese possesso della sua prebenda attuale; un prete che 
« nell’ una c nell’ altra posizione ha insegnato quello clic il cat- 
ti tolicismo insegna un cristiano del mio carattere, e nel mio 

a posto non deve sopportare sì terribili imputazioni, minacce; 
« e poiché non bastano più nè il mio libro, nè la cattedra per 
« render testimonianza della mia fede, per prevenire o dissipare 
« lo scandalo che, a quanto si dice, il mio silenzio fa nascere; 

• degnatevi, o signori compilatori (del Cattolico di Madrid) 
« far noto a lutto il mondo, c stampar nel Cattolico, che il 

• Magistrale della Chiesa Cattedrale di Valladolid conserva per 

• la Dio grazia intutto il sacro deposito della Fede che ha ri- 
« cevuto nel santo battesimo; che questa fede pubblicamente con- 
« fessa; clic dichiara accettare, sostenere, venerare ed accogliere 
« con tutta ubbidienza le decisioni del Padre comune dei fedeli, 
« pastore universale del gregge di Gesù Cristo, e successor di 
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• S. Pietro, il Pontefice Romano-, clic dichiara accettare, so- 
li stcnerc, venerare ed accogliere con ubbidienza ciò clic la 
« Santità sua comanda, ordina e dispone nella sua allocuzione 

• del l.° marzo di quest’anno al concistoro de’ Cardinali , che 
» fu diretta alla Chiesa Spagnuola, che detesta con tutto il 
■ cuore e con tuta l'anima il vero ateismo, l' indifferentismo, 

• Tempio filosofismo; che anatematizza il Socianismo, il Lutc- 

• ranismo, il Protestantismo, il Volterianismo, tutta questa 
« folla di eresie che innondano la Spagna, c l’astuto gianse 

• nismo, eresia che non ha pari in tutti i secoli, che pretende 
« ostinatamente esser cattolico piti del callolicismo medesimo ». 

Dite , signori compilatori , che il Magistrale di Valladolid come 
cristiano cattolico, apostolico romano, c pronto andare in pri- 
gione, in esilio, al patibolo, piuttosto che cessare di confessare 
e di protestare come ha fatto ora qui, piuttosto che cessare di 
detestare e di anatematizzare gli errori su’ quali ha lanciato T a- 
ualema. 

Sappia T autor della lettera, che il vecchio Magistrale non 
ha dimenticato l’esempio del vecchio Eleazaro, che quell’ano- 
nimo ricorda, c che saprebbe alla circostanza imitar quest’ e- 
srinpio ; perchè egli è nella ferma persuasione che il Redentore 
lo sosterreblK! , e che il vincitor della morte darebbe a lui pure 
la forza per vincerla. Sappia T autor delia lettera, che il Ma- 
gistrale non teme il martirio, perchè Dio n’è il premio. 

Ripeto, signori compilatori, che diciate tutto questo al pub- 
blico ere. 

Valladolid 20 Giugno 1841. 

Saktiago Giuseppe Garcia Mazo * 


Monsignor Vescovo di Charlres. 

Monsignor Vescovo di Chartres nella sua lettera del 24 Di- 
cembre 1842 al Clero della sua Diocesi , cosi parla : « Si sfor- 
zano di attrarre su di noi la derisione ed il disprezzo. Si rico- 
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nosce assai mordace di non iscorgere in noi che uomini di Sa- 
grinfia. SI si, noi usciamo dalla tagritfia: ma molti altri ne 
uscirono prima di noi: i Fénélon, i Bossuct , i Franceschi di 
Sales, gli Agostini, gli Ambrogi, i Crisostomi comparvero an- 
cora frequentemente in questo luogo. Andando più alto, vi si 
videro i Pietri, i Paoli, tutti quegli Apostoli i quali conquista- 
rono il mondo ; è da quel luogo che sono partiti per procedere 
a questa conquista : questo ricordo raddolcisce alquanto l’ umi- 
liazione, che ci si vuole far subire. Altri trovano più gradevole 
di trattarci da monaci. Noi non arrossiamo di un titolo clic non 
è punto il nostro, ma che ebbero tanti uomini grandi. Noi ci 
rappresentiamo un Gregorio di Nazianzo, un Basilio il grande, 
un Bernardo ec. Il mondo conserva ancora per essi un' alla 
stima, c nel mentre che il nome degli ingegni odierni, i quali 
li avviliscono per insultarci , sarà totalmente dimenticato fra 
cinquant' anni , quello di questi monaci da me nominati, c di 
un gran numero di altri, giugnerà alla posterità più remota, 
circondato da uno splendore immortale. 

* Finalmente ci si accusa d' essere gli inimici della filosofia , 
c quasi della ragione; ma voi sapete che questa scienza essendo 
congiunta alla Religione, dacché la nostra Fede, giusta l’apo- 
stolo , debb’ essere ragionevole , cioè appoggiata sulla ragione , 
noi dobbiamo incessantemente volgere il nostro studio su di 
questo oggetto tanto grande, e tanto importante ». 

Monsignor Vescovo di Chartres nella sua lettera del 22 marzo 
1844 al Redattore dell’ Ami de la Religion — cosi scrivea. « Ci 
si minaccia; ma ci rafferma, e ci dà una forza inconcussa il 
pensiero di un altro giudice più formidabile e più elevato, al 
quale dovremo render conto della nostra amministrazione. E se 
questo motivo non bastasse a sostenere il nostro coraggio, noi 
ascoltiamo il grido della posterità , la quale caricherebbe la no- 
stra memoria della sua indegnazionc. E come! direbbe ella, 
ove erano adunque allora i Pastori , quei difensori in diritto 
della causa di Dio, e di una Religione tanto santa quanto pro- 
diga di benefici inverso gli uomini? Cosa facevano? Ove cela- 
vansi?-ove fuggivano? Ah la tema incatenava la loro lingua. 
Sciagurati! Avevano adunque dimenticalo quell'ordine diwuo: 
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// vostro more sia armato (V intrepidezza e di forza ? Sì la 
convinzione intima di cui siamo penetrati , ci costituirebbe pre- 
varicatori c vili, se rinserrassimo nel nostro cuore le parole 
che ci sono dettate dallo zelo il più vero , si avrebbe il diritto 
di più riconoscere in noi nè Vescovi, nè custodi della vera Fede; 
nè i successori di tanti santi c coraggiosi Pontefici. Ora noi 
vogliamo essere degni del nostro carattere, degni della nostra 
missione, degni dei nostri antecessori ». 

Il Cardinale di Donald. 

• Noi sappiamo, dice il Card, di Bonald, ciò che è accaduto 
« ai nostri predecessori nella carriera apostolica ; abbiamo letto 
« la lunga storia delle loro tribolazioni; ma noi siamo onorati 
« dello stesso carattere: e se per camminare sulle loro tracce 
« sarà d’ uopo incontrare il dolore c la povertà , la grazia clic 
« gli ha confortati nei loro patimenti non mancherà neppure 
« a noi ». 

11 Cardinale di Bonald Arcivescovo di Lione nella sua lettera 
11 Marzo 1845 così scrive con coraggio c fermezza: « Quando 
si viene affermando, che « fedeli non si possono giudicare dal- 
V autorità ecclesiastica , se non nel tribunale di penitenza , quan- 
do contrastasi al Papa il diritto di prendere il titolo di vescovo 
universale , quando si eccita la disubbidienza ai Concili generali 
ricevuti in Francia, i quali prescrivono che regolarmente si ten- 
gano i concili provinciali, sono questi oggetti che spettano alla 
disciplina legale ? Come! si vorrebbero trasformare in articoli 
indubitati di non so quale disciplina legale degli errori grosso- 
lani sul domma, e la disciplina generale della Chiesa? c un Ve- 
scovo dovrà rispettarli, e lasciarli andare senza far sentire nep- 
pure un grido di riprovazione? Quanto a me non poteva io 
farlo. Tutti i miei santi predecessori, tutti gl’illustri martiri 
della mia Chiesa si sarebber levati per rimproverarmi il mio si- 
lenzio, e le pietre stesse dei loro gloriosi sepolcri avrebber gri- 
dato contro di me. Nel giudicare c condannare il Manuale di 
diritto ecclesiastico del Sig. l)upin, io non ho preteso di attri- 
buirmi P infallibilità. Sottometto al Papa la condanna da me 
pronunziata; imperciocché a lui spetta di riprendere i suoi fra- 
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Idli nell' Episcopato, c di annullare, o confermar le sentenze 
di' essi pronunciano. Se il Pastore supremo, se il Vescovo dei 
Vescovi riconosce clic io ho giudicalo male, ed ho condannalo 
a torlo il Manuale, prenderò subito la penna per annunziare ai 
miei diocesani, che il loro Arcivescovo si e ingannato, e che 
la sentenza da lui data e stata riformala dal Vicario di Gesù 
('risto sopra la terra. Io chinerò il capo sotto una sentenza ve* 
nerabilc, e proclamerò alla presenza dei fedeli raunati, la giu- 
stizia del colpo clic mi avrà percosso. Ma finche non avvenga 
ciò, un appello come di abuso non può di leggeri arrivarmi si 
che io appena lo senta. Ilo per me la Ilei igiene , la Logica. E 
(piando su degli articoli di dottrina cattolica il consiglio di stato 
ha parlalo, la cauta non è finita ». 

Il Principe Alessandro di Ilohcntohe Vescovo di Sardica. 

Sua Altezza il Principe Alessandro di Hohcnlohe, Vescovo 
di Sardica , Vicario Generale e gran Prevosto del Capitolo di 
Grand-Wardein in Ungheria, ha diretto al Clero della Germania 
una lettera degna di un apostolo. Nella medesima, egli inco- 
raggisce il Clero nella difiicile sua missione. Sono notevoli tra 
le altre, le seguenti sue parole ». Colui che fortificò Paolo, che 
« sostenne Pietro affondante nelle onde, è potente ancora per 

« protegger noi Non temete: le avversità presenti non son 

« clic il preludio di maggiori avversità. Alziam gli sguardi verso 
« colui che adopera noi come un debole strumento; e quan- 

• d’ anco dovessimo soffrire quanto S. Paolo nello adempimento 

• dei nostri doveri, soffriamo volentieri ». A quei che diman- 
dano come debba regolarsi il Clero riguardo ai governi prote- 
stanti , risponde: < Siate preti ortodossi, e formerete dei buoni 

• cristiani. E i buoni cristiani sono stati sempre sudditi fedeli 1 ». 

Il Cardinale Cadotini Arcivescovo di Ferrara. 

Cristiano Sacerdozio, ti rincora, che ogni peritosa temenza 
mal si addice a tua Dignità, e alla fidanza clic vuoisi avere in 
/.ni solo, che sempre vigila su noi. Se da te non si propugna 


1 / r.igmsil.ig. Ctittjl. l uglio e jigotlo (8iS. 
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r Altare, ehi prenderà a difenderlo? Nosce militiam cut nomee 
deditti (Chrys. semi, de Mari.). Ti adorni di quel coraggio, 
che anela ai cimenti, e alla celebrità dei trionfi; c se ti odi 
minacciare, se ti senti piagare e trafiggere, penso che il Divino 
Agnello sull’Ara del sacrifìcio soffre già per te i colpi, che ti ven- 
gon vibrali, e che questa è la sorte di quanti guerreggiano le 
battaglie del Signore. A te difendere si appartiene l’Arca del 
Testamento; c quanto piò ardua è la pugna, tanto più intrepida 
esser vuole la tua virtù, e più splendida ne sarà la corona. Af- 
fisa lo sguardo nei Cristiani Eroi, che ti segnaron le vie alle 
vittorie ; in que’ tanti clic oggi pure nel Sacerdozio di Francia, 
di Spagna, di Allemagna, e di altre genti, veggonsi segnalando 
in confessare la nostra Fede; c principalmente li affisa in Gesù, 
che ti assicura l’ immanchevole suo presidio, e che per te, e 
con te combatte e trionfa ». Cardinale Arcivescovo di Ferrara, 
Discorso al Clero nell’ Adunarmi del 27 Novembre 1845. 


Iusti et fortis viri est , nec adversis frangi , nec prosperi» 
sublevari. S. Hieronymus: Comment. in Ioel. cap. 1. edit. Val- 
lare . Vene t. T. 1. col 1065. « Navis gubernator in tempestate 
dinoscitur, in acie miles probatur ». S. Cyprianus: lib. de mor - 
talitate. « Miles Christi pracceptis ejus et monitis eruditus, non 
« expavescit ad pugnam, sed paralus est ad coronato ». S. Cy- 
prian. ep. 56. ad Thybaritanos de ex nortatione martyr ii . 
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